
Quando e come il confronto diretto tra persone (famiglia, scuola, lavoro, chiesa) può migliorare i nostri comportamenti?

E la confessione sacramentale serve ancora a qualcosa?
1.

Il papà – Credo sia fondamentale rapportarsi con gli altri, non solo per migliorare i propri comportamenti, ma per riuscire innanzitutto ad avere una netta e ferma consapevolezza di se stessi. Attraverso gli atteggiamenti degli altri nei nostri confronti capiamo chi siamo come riflesso dei nostri comportamenti e magari riusciamo a raddrizzare qualcosa strada facendo. Per quanto riguarda la confessione a qualcosa servirà per chi pensa e crede che con un paio di Ave Maria e Atti di Dolore la coscienza torna pulita. Beati loro che riescono a pensare che sia una cosa così semplice!! 

La mamma – Io credo che sempre il confronto tra le persone serva a migliorare i reciproci comportamenti, solo se supportato da un autentico spirito di collaborazione. In famigliari capiscono meglio le reciproche esigenze e ci si industria per poterle fare collimare il più possibile, nella scuola è indispensabile che gli insegnanti si rapportino con gli alunni per instaurare il rapporto di fiducia indispensabile alla acquisizione naturale da parte loro della conoscenza. Nella chiesa lo è nel momento in cui ci si trova davanti a dogmi che sembrano alti come muri e che solo una costruttiva discussione con un sacerdote aperto e disponibile può farli superare magari trovando una strada alternativa di accesso. Per quanto riguarda la confessione non credo ci sia bisogno del tramite di un “uomo” per arrivare a Dio e al Suo perdono.

Fam. Ermacora

2.

Il papà – In questa epoca molto difficile migliorare il nostro comportamento è molto difficile, c’è troppa competizione tra famiglia, scuola, lavoro, chiesa, il comportamento viene diviso in generazioni di vita.

 Per me non so è molto difficile rispondere a questa domanda non vorrei dare un giudizio sbagliato.

La mamma – Succede delle volte di conoscere persone nella scuola e fuori in altre circostanze che incontrandole anche se ti conoscono non salutano, è come se incontrassero dei fantasmi. Io invece cerco di trasmettere l’educazione ai miei figli. la confessione serve per sentirsi liberi dai peccati quando ce ne sono.

Fam. Stangoni

3. 

Il papà – Rispondo prima alla seconda domanda: NO. Il confronto e il dialogo tra le persone in qualsiasi campo venga effettuato, se fatto in maniera educata e sincera non può che portare vantaggi e benefici. Questo perché ascoltare le parole delle persone ci aiutano ad arricchire il nostro bagaglio culturale e umano.

La mamma – Il confronto diretto tra persone è sempre positivo perché attraverso questo ci arricchiamo e sicuramente ci rende migliori. Per quanto riguarda la Confessione non credo che serva, è una  cosa che mi faceva paura da piccola, non so perché ma ho smesso molto presto, la Confessione mi dava ansia e non mi faceva sentire meglio. Se sbaglio nei confronti di qualcuno preferisco chiedere scusa direttamente, se i miei peccati offendono Dio, lo stesso, parlo direttamente con Lui.

Fam. Cibba 

4.

Il papà – I nostri comportamenti ritengo siano per la maggior parte condizionati dalle conoscenze e dalle informazioni acquisite da ognuno di noi. In tal senso un confronto di opinioni tra persone e su qualsiasi argomento, a mio avviso, è sempre utile soprattutto se basato su un rispetto reciproco. L’informazione erode l’ignoranza modificando quelle che potrebbero essere le nostre reazioni ed eventuali episodi di cronaca e quindi comportamenti verso cose e persone. Per quanto riguarda la Confessione Sacramentale ritengo che così come intesa oggi dalla Chiesa sia veramente poco pratica ma soprattutto molto distante dal contesto sociale moderno. 

La mamma – A mio avviso il confronto, se basato sul rispetto dell’opinione dell’altro, è sempre costruttivo. Può capitare di farci delle opinioni su determinati episodi o fatti di cronaca ascoltati in televisione, che poi rimettiamo in discussione se abbiamo modo di approfondirne i contenuti. Per migliorare, bisogna solo essere pronti a rimetterci sempre in discussione, bisogna essere aperti agli altri ed il resto viene da sé. In famiglia bisognerebbe ritagliare degli spazi per trovare il tempo per ascoltare i nostri figli. In Chiesa, possiamo ritenerci dei privilegiati, perché grazie a lei, Don Gaetano, già abbiamo modo di confrontare le nostre idee ed esperienze con quelle di altre persone. A scuola, per quanto mi riguarda, sono riuscita ad instaurare con le insegnanti dei bambini un ottimo rapporto. Dai loro racconti ho avuto modo di conoscere i miei figli non solo come sono in famiglia, ma anche nell’ambito scolastico e non è poco perché giorno dopo giorno la mia conoscenza dei loro caratteri si arricchisce di nuove sfumature. Se le insegnanti li vedono particolarmente distratti o malinconici mi avvertono immediatamente dandomi modo di approfondirne i motivi. Allo stesso modo mi rendono partecipe dei loro successi scolastici. Questo continuo scambio reciproco mi permette di seguirli costantemente nella loro crescita. Per quanto riguarda la Confessione, se la si considera così come è stata sempre concepita, credo che sia decisamente anacronistica. Se invece la si vuole considerare come un momento di apertura del singolo fedele nei confronti del proprio parroco, allora lo trovo più accettabile ed anche questi nostri compiti sono tutto sommato delle piccole confessioni.

Fam. Ciarla 

5.

La mamma – In famiglia e con gli amici noi parliamo molto e ci confrontiamo in continuazione, a volte anche alzando un po’ i toni ed infervorandoci. Penso che chi non da importanza al dialogo è di solito indifferente ai problemi e alle opinioni degli altri e quindi è solitamente un egoista, menefreghista. L’esperienza della catechesi familiare mi piace anche per questo, perché ascolto tante opinioni, qualche volta non le condivido, altre sì, ma sempre mi sento arricchita da queste chiacchierate. Non so rispondere alla domanda se la Confessione Sacramentale abbia ancora valore, io sono tantissimi anni che non mi confesso perché quando penso di non essere a posto con la mia coscienza cerco conforto in Dio con le preghiere e cerco di trovare una soluzione per sentirmi meglio e non l’assoluzione di un prete. Però forse (anzi sicuramente) sono io a sbagliare e quello che per me non è risolutivo, magari per un’altra persona rappresenta uno strumento indispensabile per sentirsi vicina a Dio.

Fam. De Marchis 

6.

Il papà – Il confronto tra le persone può migliorare i nostri comportamenti quando veniamo posti davanti a realtà diverse da quelle in cui viviamo (sofferenza, diversità, emarginazione, la “batosta” di Federico) o quando ci accorgiamo che quelli che pensiamo essere solo problemi nostri, in realtà appartengono ad altri che possono comunque aiutarci ad affrontarli in maniera diversa, per esempio l’educazione da dare ai nostri figli. la Confessione credo che sia un Sacramento importante, ma per esperienza a volte riesce difficile scorgere Gesù dietro una persona che può avere un modo di pensare e vedere le cose un po’ “distaccato” da quella che è la realtà che viviamo.

Fam. Germani 

7.

Il papà – La vita è un confronto continuo con noi stessi e gli altri, io ho imparato molto da questi confronto. Sono un imprenditore e ogni giorno ho a che fare con dipendenti, clienti, fornitori, e grazie a questo rapporto quotidiano sono riuscito a modificare quei piccoli difetti che mi impedivano prima con me stesso e anche con gli altri, di essere sereno. Riguardo alla Confessione credo che sia una cosa importantissima. È il momento infatti in cui ognuno di noi ammette i suoi peccati davanti a Dio e chiede il perdono, ed è proprio da questo confronto che troviamo conforto e la determinazione di andare avanti più maturi di prima. 

La mamma – Confrontarsi vuol dire sapersi relazionare con chi abbiamo intorno. Ma anche sapersi mettere in gioco e vedere in faccia i propri difetti. Forse proprio per questo, tendo poco a confrontarmi con gli altri e ad essere sempre più asociale. C’è la paura di essere giudicati e questo perché noi siamo i primi a farlo. Infine incide anche l’autostima che defluisce con i rapporti con gli altri. Alla fine il confronto che preferisco viene proprio dalla mia famiglia perché aprendo il cuore in maniera piena e sapendo di ricevere solo risposte sincere, non ipocrite, come potrebbe essere dall’esterno, riesco a mettermi veramente in discussione e a cercare di migliorarmi. La Confessione è il giusto modo per riconciliarsi con Dio. Credo quindi che il Sacramento non dovrebbe andare persa perché nei momenti difficili ognuno di noi trova il “giusto” conforto proprio durante il colloquio che facciamo con il parroco. È infatti mia intenzione dopo la Comunione portare Edo da Don Gaetano per “abituarsi” a un confronto, ad una “riconciliazione” con il Signore.

Fam. Bondatti 

8.

La mamma – Il confronto sicuramente gioca un ruolo fondamentale, non solo per il miglioramento dei nostri comportamenti personali, ma anche per la crescita dell’istituzione stessa qualunque essa sia. Spesso però i confronti sono scomodi, perché portano a dei raffronti che non piacciono o perché vanno oltre le vedute degli altri o perché cambiano le regole molto spesso gestite in maniera di comodo. La Confessione secondo me è una cosa tra il Signore e noi stessi, non ritengo giusto che un essere alla mia pari debba non solo ascoltare ma soprattutto giudicare il mio operato, giusto o sbagliato che sia. In qualsiasi momento della nostra giornata mentre svolgiamo una qualsiasi nostra attività possiamo pregare e parlare con il Signore e confessarci per qualsiasi cosa abbiamo fatto. L’importante è essere sinceri, ma alla fine più che con noi stessi con chi lo si può essere?

Fam. Di Palo 

9.

La mamma – La mia impressione è che il confronto diretto tra persone raramente ci porta a migliorare i nostri comportamenti, e se li migliora non è perché il confronto ha prodotto direttamente questo miglioramento, ma perché la  riflessione del singolo individuo, successiva al confronto, lo porta a riconoscere degli errori e a migliorare il proprio successivo comportamento. Ma ciò avviene, secondo me, all’interno della persona, quale effetto del confronto, senza che vi sia uno scambio e una accettazione “pubblica” delle diverse posizioni. Il problema di fondo, secondo me, è che la comunicazione verbale è sempre meno comunicativa, si parla per parlare e quasi sempre senza alcuna predisposizione ad ascoltare. Si dicono le proprie cose e non si vogliono sentire quelle dell’altro. Ci si pone al confronto senza volontà di confrontarsi e di trovare soluzioni eque. Forse per la convinzione, spesso rispondente al vero, che l’altro voglia comunque perseguire i suoi scopi senza neanche valutare posizioni diverse. Non credo che la Confessione serva a qualcosa. Mi sono trovata  confessarmi dopo quasi una vita di allontanamento dalla Chiesa, senza più ricordare le preghiere, senza saper dire una parola dell’Atto di Dolore, avvertendo al di là della grata distacco e consuetudine a un atto che richiederebbe di guardarsi negli occhi che ordinare, per rimettere i peccati, una serie di preghiere che non si conoscono più.

Fam. D’Eletto 

10.

La mamma – Io penso che il confronto tra le persone a volte non serve solo a migliorare ma anche ad esternare le proprie idee, pensieri, paure ed altro, che a volte non riusciamo ad esprimere. Sinceramente a me piace confrontarmi con le altre persone, sentire le loro opinioni, a volte ance la critica può servire per migliorare. Per quanto riguarda la Confessione penso che parlare ed esprimere le proprie idee è già una confessione.

Fam. Leoni 

11.

La mamma – Io penso che il dialogare con gli altri migliori sempre noi stessi, ci arricchisce notevolmente e ci aiuta ad imparare a comportarci meglio con noi stessi, con i figli e con gli altri. Ma penso che bisogna imparare ad ascoltare, ad ascoltare nel vero senso della parola e non a dire sì e poi non ricordarsi di che cosa si stava parlando, a me capita con i miei figli che quando escono da scuola e domando come è andata e si sovrappongono le voci, per far contenta mia figlia, dico di sì ma non ho capito niente, a cena poi… bisognerebbe spengere quella televisione che toglie il dialogo, perché dalle 7,30 alle 9,00 non riusciamo a spegnerla, siamo schiavi della TV. Io osservo molto i miei figli cercando di capire a cosa pensano o se magari mi nascondono qualcosa, e purtroppo loro sono nell’età critica e non solo per loro, sinceramente credo di non avere molto dialogo con loro, magari venissero a questi incontri con lei, ce già scrivendo su questi fogli una persona riesce a scrivere quello che magari non riesce a dire.

Fam. Calì – Borro 

12.

Il papà – Il confronto, il dialogo serve sempre a migliorare. Non vi è invece un come prefissato che vada bene in tutte le occasioni. Ogni situazione fa caso a sé. L’importante è l’approccio di apertura all’altro da parte di tutti gli “attori” in scena. Solo aprendosi agli altri si può apprendere dall’esperienza e l’apprendimento è di sé per sé miglioramento. In tale ottica anche il dialogo con il proprio parroco o con un sacerdote riveste la sua utilità. È evidente tuttavia che tale dialogo deve essere libero da ogni vincolo o rituale. Per cui se da un lato la Confessione Sacramentale sicuramente serve a riavvicinare il “peccatore” a Dio, dall’altro deve essere un atto libero con cui il peccatore si rivolge al confessore per condividere quel tormento interiore che non lo fa sentire a suo agio con la coscienza. Non può quindi essere un atto meccanico finalizzato solo alla successiva Comunione. quella semmai è una conseguenza automatica dell’essere in pace con sé stessi e con Dio.

La mamma – “Confronto” è una parola grande che non sempre riusciamo ad accettare. Confronto vuol dire accettare l’altro per quello che è, farsi accettare dall’altro per quello che siamo (e sicuramente non è facile), ascoltare, replicare, vuol dire tante cose. Per quanto mi riguarda non è sempre facile confrontarmi con gli altri, perché sono testarda, ma poi rifletto, esprimo le mie opinioni e se sento che sono giuste vado avanti fino in fondo, se non è così cambio il mio comportamento (a volte un po’ impulsivo) senza alcuna difficoltà. È un modo per crescere anche questo. Per quanto riguarda la Confessione, devo dire che è da 11 anni che non mi confesso, forse perché non ho mai trovato un sacerdote che mi ispirasse più di tanto, o forse perché non ho mai ritenuto certi miei comportamenti così gravi da pensare d’aver commesso un peccato.

Fam. Favuzzi 

13.

Il papà – Naturalmente il dialogo tra persone è il modo più semplice per capire, farsi capire e migliorarsi. Non credo assolutamente che la Confessione in un confessionale possa aiutare una persona a rimediare ai propri sbagli e alle proprie angosce, credo che un confronto diretto e sincero sia la migliore medicina.

La mamma – Per esperienza ritengo che sia innanzitutto fondamentale un corretto rapporto tra famiglia e scuola per una sana crescita individuale. Spesso si assiste a situazioni in cui nell’ambito familiare i genitori si sentono in dovere di riprendere le parti del figlio/a e screditare il ruolo dell’insegnante. A mio avviso questo non fa  che inficiare sull’educazione del figlio o figlia che si sentirà sempre nella condizione di poter assumere determinati comportamenti e/o atteggiamenti, sapendo di avere sempre le spalle coperte. Credo che gli insegnanti rivestano un ruolo fondamentale che va ben oltre la semplice investitura di coloro che impartiscono, educano e forniscono cultura. Io penso che il rapporto alunno – insegnante sia un’opportunità per il bambino/a di sperimentare un approccio con un adulto al di fuori dell’ambito familiare e che vada impostato sulla base di un rispetto essenziale. Nell’ambito lavorativo mi rendo conto che è spesso difficile accettare un confronto quotidiano con l’altro, in alcune circostanze molto diverso da sé. Ma credo che sia sempre uno spazio in cui il confronto ed il rapporto con persone anche molto diverse da noi, possano rappresentare momenti di crescita personale. Per quanto riguarda il rapporto persona – Chiesa devo dire che credo sia difficile guardandosi intorno, poter parlare di un rapporto che genera scambi, confronti e condivisioni. Mi sembra che a tutt’oggi ci sia ancora una sorta di “indottrinamento” unidirezionale Chiesa- fedeli. Per parlare di rapporto bisogna che lo scambio e il dialogo sia reciproco e che ci siano opportunità di confronto. Peccato che questo spazio sia possibile trovarlo in una piccola parrocchia soltanto all’interno di una città in cui ce ne sono molte ma prive di spazi di confronto. E la Confessione Sacramentale serve ancora a qualcosa? credo che se lo si considera come un momento per liberarsi di “pesi” che affliggono, possa essere  funzionale. Intendo dire che la vedrei non come forma di espiazione di colpe/peccati ma come un momento di dialogo. Ci sono persone che avrebbero bisogno di intraprendere un percorso terapeutico e che non lo fanno per timore, pudore o per ignoranza allora ben venga il ruolo del parroco nella funzione di colui che ascolta, nella speranza che le sue risposte non siano solo preghiere da ripetere per espiare.

Fam. Pasciuto 

14.

I genitori – Crediamo che il confronto con le persone non possa non esserci; tutti i giorni ci confrontiamo, al lavoro, in famiglia, con gli amici, a scuola e nel corso della giornata. Siamo convinti che la Confessione sia da intendere stare bene con sé stessi, essere sinceri con le persone che ti sono vicino e dare il buon esempio ai figli, per quanto sia possibile, vorremmo la sincerità, il raccontare, sapere del loro quotidiano.

Fam. Siracusa- Leoni 

15.

Il papà – Il confronto può essere fruttuoso solo se c’è l’umiltà di ascoltare ed imparare cose nuove. Però, quanti di noi, me compreso, hanno tale attitudine e sono disposti a “mettersi in gioco”? La  mia esperienza mi insegna che, invece, ogni qualvolta siamo disposti ad “ascoltare” ed “imparare” realmente, possiamo migliorarci sia nell’ambito familiare, che lavorativo, scolastico e religioso. A me è successo! La Confessione è un grosso ostacolo in quanto è necessario “mettersi a nudo” ed in pochi ne hanno voglia. Per me è molto difficile e si rischia di cadere nel banale raccontando i peccati più lievi che però non ci consentono di metterci a posto con la nostra coscienza!

La mamma – In genere il confronto con altre persone, mi mette addosso un po’ di ansia, probabilmente perché la paura di essere criticata, a volte fa male, probabilmente anche perché il confronto mette in dubbio le proprie certezze che si vorrebbe non fossero mai toccate o messe in discussione. Il confronto con gli altri però può rivelarsi positivo, laddove è produttivo e ti arricchisce: non solo critiche fine a sé stesse, ma dialogo. Il dialogo per me è essenziale. Lo è in misura maggiore  con il proprio marito (anche se spesso il lavoro e la stanchezza portano sempre a parlare delle stesse cose, trascurando quelle veramente importanti), lo è con il proprio figlio (è solo così che si riesce a capire ed aiutare un bambino o un adolescente) e lo è anche con gli altri, io lo sto verificando in prima persona, proprio con il percorso di catechesi con Don Gaetano, una sorta di “analisi” di gruppo, in cui ognuno espone i propri problemi, parlandone serenamente e sentendosi alla fine più vicini perché ci si accorge che i problemi altrui sono anche i nostri. Per quanto riguarda la Confessione, non credo serva un granché, sono tanti anni che non mi confesso, ma non ne sento il bisogno, probabilmente perché penso sia più utile il colloquio con una persona che può essere un bravo parroco, che un’Ave Maria e un Padre Nostro per l’assoluzione dei miei “peccati”.

Fam. Simonetti 

16.

Il papà – Per me il confronto con il lavoro è questo: c’è rispetto tra operai perché il lavoro è molto faticoso, però da dei risultati. Io viaggio molto e per questo c’è il confronto negativo e positivo. Nella scuola, è molto diverso dai miei tempi questi ragazzi, forse, non si confrontano. Io non giudico ma per me sbagliare a volte serve per capire e poi fare meglio. La Confessione serve se davvero sei pentito.

La mamma – Quando mi confronto nel mio lavoro, a volte penso che non sia gratificante in quanto mi occupo di fare pulizia a casa delle persone. Invece faccio del bene alle persone anziane togliendogli un peso. Quando a scuola di mio figlio vengo coinvolta con bambini, amici di mio figlio, con le maestre e con le altre mamme, anche quando sono mamma, moglie, ed essere casalinga mi fa sentire utile.

Fam. Taddei 

17.

La mamma – Sempre, il confronto diretto, a mio parere, può migliorare noi stessi e gli altri. Bisogna, però, intendersi sul concetto di “confronto” che presuppone, all’interno di ciascuno, un’apertura all’altro, la volontà vera di ascoltare e accettare le opinioni altrui, insomma una forma mentis matura, civile e democratica. Questo non è sempre. Dovrebbe esserci tutto un lavoro da fare prima di accingersi al confronto, ma soprattutto ci si dovrebbe interrogare sulla propria volontà di, eventualmente, recedere da opinioni consolidate, magari comode e quindi mettersi in discussione. Il semplice “litigare” con qualcuno al solo scopo di affermare la giustezza delle proprie opinioni non è certo confronto. Per quanto riguarda la Confessione, almeno per come l’ho vissuta finora, non riveste un gran ruolo nella mia vita. Già la postura: in ginocchio, di fronte ad una gratella, quasi sempre al buio, non mi viene naturale “confidare” granché. Finisco per sbiascicare quattro cosucce e ne esco tale e quale a prima. Di fatto c’è la necessità, per me, di poter guardare le persone con cui parlo ma soprattutto di aver fiducia e comunque un rapporto con la persona alla quale riferisco cose che magari mi agitano più nel profondo. Magari, però, ho sempre sbagliato io e finora non ho compreso il senso di questo Sacramento. Un saluto.

Fam. Bocca 

18.

La mamma – Carissimo, il confrontarsi fra la gente comune è per me un punto di riferimento che mi vede coinvolta spesso e non saprei se il mio comportamento migliora o se ne va a farsi friggere. Secondo il mio punto di vista uno di quei giorni è il mercoledì quando alla “catechesi familiare” ascolto parecchi individui che si lasciano andare, c’è libertà di opinioni, c’è ascolto e lì solo in questo luogo ritrovo la pace dei miei sensi! Mi sento veramente a mio agio, in un’ora e un quarto viene fuori un po’ di tutto… Sento che per me e la mia bimba questo è costruttivo, migliorandoci caratterialmente verso noi stesse e verso gli altri, specie quando vi sono pareri contrastanti, o mancanza di accordo, e credimi si fa fatica a concordasi fra noi simili! Confessarsi? Rivelare i propri peccati ad un sacerdote per averne poi l’assoluzione non sono d’accordo, solo “Dio” è il mio confidente, solo “all’Onnipotente” ripongo la mia fiducia, completamente…

Fam. Colacchi 

19.

Il papà – Il confrontarsi con persone, famiglie, ecc., a noi serve per capire il diverbio tra altre menti, e confrontare i miei pensieri se sono giusti o sbagliati, capire se veramente siamo in un mondo sano o diverso da nazioni diverse. Menti unite al confronto vedi che siamo in metà strani uguali, ma poi ognuno prende le strade che lui pensa migliori. La Confessione per me sarebbe un liberarsi dentro, parlando con colui che dovrebbe fare le veci del Sacramento, e far sentire come il vuoto che avevi dentro, che qualcuno ti ascolti e ti da sollievo.

La mamma – Il confronto diretto tra persone, per esempio come stiamo facendo adesso in dottrina, può migliorare i nostri comportamenti. Quando usciamo dalla Chiesa ci sentiamo più buoni, più responsabili della nostra vita. La Confessione Sacramentale non serve a tanto se abbiamo problemi o se ci vogliamo confidare con qualcuno io penso che basti anche una preghiera, un buon amico, tanto per la Chiesa viviamo quasi tutti nel peccato.

Fam. Cugini 

20.

La mamma – Il confronto, ma soprattutto il lavoro in tandem tra famiglia e scuola, e oggi data questa esperienza, aggiungo anche Chiesa è INDISPENSABILE. Sono una mamma presente nella scuola dei miei figli, sono stata nel consiglio di circolo per 6 anni quando tutti e due facevano le elementari. Beh, il mio attributo era proprio quello di migliorare il divario che c’è tra scuola e famiglie, vi assicuro che non è facile, e la grande scoperta è che non è la scuola, ma sono soprattutto le famiglie che sono lontane. Sulla seconda domanda caro Don Gaetano, mi da la possibilità di dire quello che penso da quando avevo 14 anni. Non ho voluto mai fare la Confessione, neanche quando ho ricevuto la Prima Comunione; Don Eugenio il sacerdote che mi fece la Prima Comunione mi ascoltò, seduti uno vicino all’altro e alla  fine, capì e non mi fece confessare. Qualche anno più tardi capii che quella c chiacchierata informale era stata una Confessione. Ritengo la Confessione la  cosa più ridicola che la Chiesa propina ai suoi cattolici. Intanto, penso gente comune come noi non fa “peccati” ma può fare “sbagli”, ma comunque ritengo più importante, e vero, riconoscere questi sbagli e impegnarsi con sé stessi di migliorare e cercare di non farli più, piuttosto che cercare nel sacerdote colui che ti rimette “sulla giusta via” tutti sappiamo che solo la nostra forza ci aiuta a fare o non fare.

Fam. Liverini – Ciarla 

21.

La mamma – Il confronto aiuta a migliorare noi stessi e dare insegnamento agli altri. È importante saper ascoltare e a capire le scelte dell’altro senza giudicare. Sono stata sempre contraria alla Confessione sin da piccola perché non ritenevo, e ritengo tuttora, di aver peccato e quindi dire al parroco frasi fatte come: ho risposto male, ho detto le parolacce non mi sembrano motivi validi per far sì che serva la Confessione. Per reati più gravi non penso che un parroco possa assolvere e l’uomo possa mettersi in pace con la sua coscienza. Nella Messa di domenica 22 febbraio il Vangelo dice: “Figlio, ti sono perdonati i tuoi peccati” perdonare è la più alta espressione dell’amore. Io penso che una persona possa parlare, confidarsi con il parroco di cui ha fiducia senza chiudersi nel confessionale…

Fam. Digiacomantonio – Cupellaro 

22.

Il papà – Direi che il confronto diretto tra persone nei vari contesti in cui si sviluppa e si forma la coscienza sociale dell’uomo può migliorare i nostri comportamenti. Tutto dipende dal nostro modo di impostare il confronto: è chiaro che se il confronto diventa solo scontro non può migliorare né il nostro comportamento né quello degli altri. Se il confronto avviene in modo leale, senza pregiudizi o preconcetti, in piena sincronia e voglia di migliorarsi, allora non potrà che essere positivo, anche la Confessione non sfugge da quanto affermato prima: se l’unico motivo per cui ci si avvicina al Sacramento è quello di scaricare la propria coscienza o di compiere un atto meccanico e ripetitivo allora non servirà a migliorare nessuno. Se quello che ci spinge è invece il desiderio di migliorare noi stessi e la consapevolezza che in questo cammino l’aiuto di Dio è fondamentale e indispensabile e che tale aiuto può arrivare anche per mezzo della Confessione, questa rappresenterà un’occasione di crescita sia per noi stessi che per il sacerdote.

La mamma – Penso che il confronto tra persone sia sempre qualcosa di costruttivo nel momento in cui si sia pronti ad ascoltare gli altri rispettandone le opinioni. Il confronto non deve essere un mezzo di prevaricazione sul prossimo per auto affermarsi ed esaltare il proprio ego. A volte poi, il confronto risulta particolarmente utile, quando si riesce a creare un interazione ed una collaborazione per esempio tra scuola e famiglia  tra famiglia e Chiesa. In questo caso, senza dubbio lo scambio di opinioni tra persone che si mettono in discussione, potrà migliorare noi stessi ed i nostri comportamenti. Per quanto riguarda la Confessione, devo ammettere che purtroppo sono quasi 8 anni che non mi confesso. La rigidità dell’educazione cattolica che ho ricevuto fin da bambina, anzi che ho subito, ha fatto sì che io per anni mi sia confessata anche quotidianamente, facendo a volte pure fatica a trovare dei peccati che potessero necessitare di una Confessione. Oggi, che probabilmente ne avrei bisogno, sto attraversando un periodo di lassismo, o di allontanamento della pressione psicologica esterna. Mi sono un po’ lasciata andare. Ma quando tornerò davanti al confessionale, allora sarà una scelta ponderata e fatta in piena coscienza. Sarà un dialogo tra me e Dio in piena sincerità e con l’intermediazione del sacerdote.

Fam. Giuge – Corsaletti 

23.

Il papà – E’ importante confrontarsi con gli altri, perché anche se spesso facciamo fatica a capire le altre persone c’è sempre da imparare da ognuno di noi, lasciando da parte le cose cattive. Io credo che le migliori confessioni sono quelle che facciamo rivolgendosi al Signore, guardandoci dentro, chi siamo, cosa vogliamo e di non ripetere gli stessi errori.

La mamma – Sicuramente il confronto con la società in cui viviamo è decisamente importante, anche perché l’impatto con gli altri, dove noi possiamo trarre insegnamento, può migliorare di certo il nostro comportamento, perché alcune volte senza che ce ne accorgiamo degli errori che magari il nostro prossimo può migliorare a nostro favore, e così può succedere a noi verso gli altri, questo fa comprendere che non finiamo mai d’imparare l’uno dall’altro. Riguardo la Confessione, secondo il mio punto di vista non serve assolutamente a niente, perché se ho qualcosa da dire preferisco recarmi in Chiesa rivolgendomi direttamente al Signore con la mia fede.

Fam. Pennacchi 

24.

Il papà – La religione e il rapporto con Dio è soprattutto rapporto con le persone, mi verrebbe da dire purtroppo… in effetti è faticoso cercare Dio non all’interno del proprio cuore ma nel confronto con le persone. La Confessione quindi è come leggere ad alta voce: certo che è importante perché costringe a paragonare i propri comportamenti con quello che il Signore comanda. Ama e fa quel che vuoi ed in effetti parlare di quanto si è stati capaci di amare fa spesso capire quanto siamo lontani dalla società.

Fam. Torlai 

25.

Il papà – Credo che la crescita possa avvenire solamente attraverso una rigorosa attività di critica nei riguardi di sé stessi, e l’osservazione del nostro comportamento senza pregiudizi e senza  fissarsi può scaturire soltanto dal confronto con l’altro. Certo, è difficile mettersi in discussione perché si può provare smarrimento, dolore, angoscia, se ci accorgiamo di dover cambiare. Ora mi chiedo quali ragioni possano aver condotto il cristianesimo ad istituire il Sacramento della “Confessione” probabilmente furono diverse e tra queste anche la necessità di stabilire un rapporto di assoluta fiducia e sincerità tra il singolo e la comunità attraverso la mediazione del “pastore”; un’altra ragione senz’altro consiste nell’opportunità di concedere all’individuo che sbagliava e che però si pentiva un percorso di perdono, recupero, che portasse ad essere di nuovo accolti nella comunità, il terzo motivo ritengo che risieda nel “confronto” con il pastore e la parola evangelica, sempre allo scopo di mettere in discussione sé stessi e migliorare. Attraverso i secoli però sono mutate certe condizioni e dall’altra la riflessione cristiana ha portato a modificare alcuni aspetti della ritualità per giungere ad una maggiore “trasparenza” e asciuttezza dei contenuti tra le condizioni mutate porrei senz’altro l’alfabetizzazione di massa  che ha agevolato la lettura individuale del Vangelo. E allora sostengo che oggi la piena sincerità, il vero confronto tra cristiani potrebbe, anzi dovrebbe, avvenire in seno a tutta la comunità. Ma è davvero difficile.

La mamma – Il confronto diretto è quasi sempre la migliore via per rapportarci agli altri: è importante per confrontarci, per chiarire e per evitare tutti quegli equivoci che inevitabilmente si creano quando non si è espliciti. Certo, richiede anche coraggio, e per questo motivo spesso non ci si espone. Serve inoltre anche per sé stessi, per sapere chi siamo e cosa vogliamo. Però qualche volta è bene “omettere” o evitare di dire la verità, specie quando immaginiamo che questo possa ferire gli altri. Per quanto riguarda la Confessione, ritengo sia utile quando non si ha la forza di portare dentro un peso della coscienza molto importante e si cerca di condividere con qualcuno oppure quando si ha necessità di rendere un disagio più “leggibile” a sé stessi e parlarne può servire a chiarirlo.

Fam. Dibennardo 

26.

Il papà – Quando ci si chiude in sé stessi, senza confrontarci con gli altri, senza parlare quando nascono i problemi che giornalmente ci si presentano a lavoro, con i figli, nei rapporti coniugali, è sempre sbagliato il confronto diretto rimane sempre la soluzione migliore, anche se qualche volta può apparire difficile. Sarebbe più semplice lasciar correre senza risolvere niente, aspettando che il tempo faccia dimenticare i problemi, ma non sarebbe la soluzione più giusta affrontando giorno dopo giorno e con determinazione la vita senza farsi sopraffare da essa, si riesce sempre a trovare il modo migliore di risolvere le difficoltà, ovviamente solo se ci si confronta con gli altri. Per quanto riguarda la confessione devo ammettere che non sono molto disposto a rivelare ad un estraneo, seppur un membro della Chiesa, i miei fatti personali e i problemi sono convinto che la Confessione non sia l’unico modo per ottenere l’assoluzione dei peccati, perché ritengo che il Signore sia sempre pronto a perdonare ogni uomo che ne abbia bisogno anche senza la Confessione. 

La mamma – Siamo ogni giorno messi alla prova da tante situazioni che si verificano nel contesto del lavoro, della famiglia, e quando si presentano anche nella Chiesa. Ogni comportamento di un cristiano cattolico, di una persona degna di essere chiamata tale è volta alla cura oltre che di sé stesso, della sua dignità, alle persone con cui ogni volta si confronta. Il mio pensiero al riguardo, è che c’è sempre da imparare per cui con un p di umiltà ognuno si dovrebbe mettere in discussione e cercare di imparare un po’ dalle altre persone che ti circondano per motivi diversi, ad essere non perfetti, ma migliorarsi certamente. Il confronto aiuta, guai, a non parlare con gli altri, si può rimanere ognuno con la propria idea, ma comunque, mettere al primo posto il rispetto degli altri, delle persone che ti ruotano intorno, per cui vanno comprese e accettate anche le ragioni degli altri e prendere il meglio, cercando comunque un compromesso in cui tutti perdono un po’ in superbia ma diventano comunque individui capaci di stimolarsi e accettarsi ognuno con i propri difetti. Per seconda domanda la risposta è no, per me non serve a niente, Dio se vuole ti perdona così guardando il tuo pentimento. Se poi la Confessione si trasforma in un parlare con il sacerdote, in un confronto per cercare di capire dove sii è sbagliato, allora se ne può parlare.

Fam. ???

27.

La mamma – Secondo me il confronto diretto tra persone è necessario per evitare equivoci e malintesi, per conoscere anche il parere degli altri che si devono sempre e comunque rispettare. La Confessione non serve a niente perché se una persona è convinta di aver commesso un peccato deve innanzitutto sentirsi pentito nell’anima e può chiedere il perdono anche da sola.

Fam. Spagnoli – Gentili 

28.

Il papà – Qualunque sia l’ambiente ove si vive, si lavora, si studia o si prega ha indubbiamente un’influenza sui rapporti interpersonali fra gli individui. È necessario, quindi, che questi siano comprensivi di valori positivi che possono essere assimilati. Essi sono fra le istituzioni più importanti della nostra società ed è ovvio che la trasparenza e funzionalità degli stessi siano la struttura portante di una sana convivenza degli uomini. Grazie ad essi si possono acquisire i valori cattolici ma certo è soggettiva la capacità e la volontà di volerli fare propri. Per quanto le istituzioni si sforzino, a volte è difficile, se non impossibile, recuperare la pecora smarrita, ma in ogni modo è giusto che ognuno faccia la propria parte. In quanto alla Confessione, ricordo, da piccolo, che mi sembrava enormemente ridicola perché si riferiva al sacerdote confessore, su indicazione di quest’ultimo, cosa dovevasi dire in tale circostanza ed io difatti raccontavo semplicemente che tipo di parolacce avevo detto o quali gesti compromettenti avevo compiuto, senza, però un vero coinvolgimento del mio interlocutore il quale, alla fine del racconto, si limitava ad impormi i soliti dieci Ave Maria. Allora mi domandavo che senso aveva e difatti saranno almeno trenta anni che non mi confesso. Resoconto:- penso che l’unico interlocutore sia Dio stesso al quale ci si rivolge non perché ce lo impone qualcuno ma perché è la coscienza che ce ne fa sentire un bisogno che è al di sopra, a volte, di ogni altra cosa.

La mamma – Penso che quando c’è rispetto, dialogo e collaborazione con le persone che ci circondano (che sia il lavoro o la scuola) quando le proprie esperienze, positive o negative, problemi, pensando di essere gli unici ad averli o viverli in modo troppo pesante, esternandoli e confrontandoli con altre persone, si possono trovare delle possibili soluzioni e sentirsi meno soli con più serenità, portandoci ad avere sicuramente un comportamento migliore, anche perché credo che “l’unione fa la forza” sia assolutamente vero. Se penso alla Confessione nel confessionale, non ricordo più quanto tempo è passato dall’ultima volta. Non credo in quel tipo di confessione, penso di poter confessare direttamente a Dio, se un Dio c’è, in qualsiasi momento o luogo e credo che queste pagine che noi stiamo riempiendo siano delle confessioni.            

Fam. Fiocca 

29.

Il papà – Mi verrebbe voglia di dire che il confronto diretto, tra persone, migliori sempre i comportamenti, quelli nostri ma anche quelli degli altri. Poi però l’impulso idealista lascia spazio alla crudeltà della ragione, e mi rendo conto che non è affatto così. Per far sì che ciò accada è necessario che ci si ponga, gli uni a confronto con gli altri, con lo stato d’animo giusto, quello predisposto ad esprimere opinioni e concetti propri, ma anche ad accogliere, ad accettare quanto arriva dal pensiero altrui. È il meccanismo che in fondo muove l’individuo, o meglio, contribuisce a muovere l’individuo dalla sua staticità culturale e lo porta a crescere e ad evolversi, migliorando perciò la sua esistenza e di conseguenza tutti i suoi comportamenti futuri. Questo è ciò che penso. Riguardo quindi alla Confessione Sacramentale mi sovvengono numerosi ricordi. Innanzitutto le Chiese, con almeno due confessionali a costeggiare le file dei banconi. E le file, durante le funzioni domenicali, per accedervi. Poi la sensazione che ci fosse sempre un sacerdote, oltre quello che officiava la Messa, disponibile, pronto. Quindi l’ansia, per l’avvicinarsi del momento della Comunione, e per la penitenza che non avrei fatto in tempo a scontare… L’atto di dolore, quella preghiera che ripetevo anche prima di addormentarmi nella speranza di riposare con tranquillità… Ho pensato spesso, anche ultimamente, al significato del Sacramento della Confessione, per meglio dire, al significato attuale e personale di tale pratica religiosa. Qualche domenica fa appunto, nella convinzione di non essere un peccatore bisognoso di confessare qualche bigotta amenità, stavo per avvicinarmi a ricevere il Corpo di Cristo. Poi, quasi contraddicendo il ragionamento fatto fin lì, ho soprasseduto e rinviato la mia Comunione a quando riuscirò a confessarmi/confrontarmi di nuovo con un sacerdote. Subisco ancora il retaggio di quella traumatizzante parola insegnatomi tanto tempo fa: il sacrilegio.

La mamma – Il confronto diretto tra persone dovrebbe sempre migliorare i nostri comportamenti. Chiunque sia dotato di un minimo di sensibilità dovrebbe, dopo aver conosciuto esperienze altrui, dopo essersi confrontato, fare tesoro del vissuto proprio e degli altri, evitare magari di commettere errori e farli commettere ai propri figli. trovo per esempio che gli incontri settimanali che facciamo con te, Don Gaetano, per la catechesi familiare, siano molto positivi sia per noi genitori che per i bambini, proprio a livello sociale! Penso spesso a quando finirà il catechismo, mi dispiacerà molto perché al di fuori di questo non so trovare altri contesti nei quali sia possibile confrontarci con altri genitori, dove potersi confrontare e parlare liberamente senza inibizioni, dove si possono trattare argomenti che, io trovo, aiutano ad essere genitori. quando sento parlare di “Confessione Sacramentale” mi tornano sempre in mente le tue parole, Don Gaetano, quando io e mia madre nel 1987 frequentavamo la tua catechesi familiare (per la mia Comunione), nel momento in cui spiegasti la Confessione ci dicesti che “una persona dovrebbe confessarsi solo quando ha la maturità e la consapevolezza per farlo e non, come da manuale, prima di ricevere la prima ostia c consacrata”. Noi comunicandi avevamo più o meno 10 anni e aggiungesti: “quale peccato possono mai aver commesso questi bambini da essere pentiti? Tanto da costringerli alla Confessione solo perché vogliono ricevere il Sacramento della Prima Comunione? preferisco farmi una chiacchierata con loro guardandoli negli occhi piuttosto che costringerli a fare qualcosa di cui forse non sono in grado di capirne il senso… l’assoluzione del sacerdote per un’ammissione di colpa!” Andò proprio così… mi ricordo una bella chiacchierata con te. Posso dirlo? Io non sono mai entrata in un confessionale! La Confessione Sacramentale serve ancora a qualcosa? Ritengo sia una valutazione soggettiva. Per un cristiano è sicuramente positiva: l’ammissione di colpa davanti ad un prete che funge da tramite con Dio e che lo assolve da ogni peccato.

Fam. Latini 

30.

La mamma – Per migliorare i nostri comportamenti è essenziale il confronto diretto tra persone in ogni ambito della vita. Oggi purtroppo è molto difficile comprendere questa  cosa, perché ognuno di noi è assorbito dai propri problemi e quindi tendiamo a rinchiuderci nel nostro guscio. Invece è molto importante potersi confrontare con altre persone per poter comprendere i problemi degli altri e riuscire in qualche modo renderci utili. Sarebbe bellissimo aiutarci l’uno con l’altro, perché così penso che i problemi che pensi non si possano risolvere, è il modo più semplice per poter riuscirci, e non sentire il peso che ti danno. Per quanto riguarda la Confessione Sacramentale, io penso che serve eccome a qualcosa. se non altro ti liberi di qualcosa che ti pesa e che non hai il coraggio di dirlo a nessuno. Io spesso vado a confessarmi e sinceramente mi fa stare meglio, anche se so che poi il problema che ho mi rimane lo stesso, però poi so affrontarlo in modo diverso. Io tutte le sere faccio la Confessione diretta con Dio, perché sono convinta che Lui mi senta, e ne sono felice, poi quando capita vado in qualsiasi Chiesa che incontro e mi confesso. È una  cosa in cui ho sempre creduto e mi fa stare bene con me stessa e con gli altri.

Fam. Ranalli 

31.

La mamma – Trovo che essere a contatto con altre persone aiuti molto. Per quanto mi riguarda il lavoro mi ha aiutato davvero, avendo un carattere un po’ chiuso e riservato, frequentando altra gente, giorno dopo giorno è servito ad aprirmi, riuscire a dialogare con più disinvoltura e non sentirmi a disagio. Certo il carattere non può cambiare, ma si può migliorare e con esso anche la nostra vita. Essere vicino ad altre persone aiuta anche a capire tanti problemi che ci sono, non si rimane chiusi nel proprio guscio, nel proprio mondo e poi tutto quello che c’è fuori è fuori. Poter  discutere di problemi, di avvenimenti, divertirsi anche con altre persone e quindi avere degli amici, è molto importante per il nostro cammino della vita. In questo momento sto vivendo, grazie alla catechesi familiare, un periodo molto interessante e piacevole allo stesso tempo. Non è la mia prima esperienza, perché un ano e mezzo fa circa, io e la mia prima bambina abbiamo già partecipato alla catechesi familiare per la Prima Comunione, sono stata molto contenta di poterlo fare di nuovo. È bello stare tutti insieme a discutere  sui tanti problemi che ci circondano tutti i giorni e ascoltare le varie esperienze che ognuno di noi ha avuto e soprattutto piacevole e interessante ascoltare Don Gaetano, che con le sue parole ci aiuta a capire tante  cose, possiamo imparare molto da lui. questa è per me una Confessione, non è necessario confessarsi come è solito fare, quando abbiamo modo di farlo così, tutti insieme e serenamente.

Fam. Piccoli 

32.

Il papà – Oggi siamo sempre più chiusi con le altre persone, ognuno fa il suo, e non si parla con nessuno, i problemi che si creano per vari motivi, ce li teniamo dentro giorno per giorno. Non ci si confida ne con persone di fiducia e neppure con il prete, che una volta era la persona a cui si poteva confessare un peso per poi stare meglio. Oggi si corre sempre, si è sempre alla ricerca di chissà cosa. Si costruiscono città centri commerciali, scuole ecc., ma nulla per la vera socializzazione. Mancano sempre di più i punti di incontro per i ragazzi e adulti, parchi pubblici, semplici cose che servono per la comunicazione tra persone, per parlare di tutto. Si inseguono ideali di vita che non saranno mai nostri, ci si stressa per nulla, perfino i figli a volte diventano un peso, e quando sentiamo quelle notizie terribili che mai avremmo immaginato, rimaniamo confusi. Io penso che in futuro dovremmo per forza tornare come una volta, avere più fiducia nelle persone, insegnare ai figli cose più semplici che però rimarranno nella loro vita futura. Le famiglie si devono incontrare di più, come succede qui alla catechesi, si parla e si chiariscono tante  cose, sentendo opinioni diverse, e alla fine si cerca di arrivare ad una giusta conclusione. Della mia storia  ho tanti episodi in mente, dai giochi fatti con i cugini, le belle feste in famiglia, e perfino la Confessione con il prete che mi ha fatto star bene e quella domenica è stata proprio una bella giornata. 

La mamma – Se per confronto diretto si intende una discussione, non sono favorevole perché quando ci si accalora su un discorso e tutti si sentono detentori della verità, si può parlare all’infinito ma non si arriverà a niente anzi spesso si trascende. Per mia esperienza penso che i comportamenti migliorano attraverso l’istruzione (perché spesso si sbaglia per ignoranza), l’informazione perché è necessario avere un quadro esatto delle cose per poi decidere e agire. Mi piace molto la condivisione delle esperienze perché sono fonte di saggezza. Il mio confronto con gli altri è intimo e riservato, rifletto sulle loro azioni e cerco di non ripetere gli stessi sbagli, almeno dovrò porre riparo solo ai miei; è con la mia coscienza che dovrò vedermela. Non apprezzo affatto la Confessione a terzi, mi basta il  mio giudizio che a volte è fin troppo severo.

Fam. Reginato 

33.

La mamma – Il confronto diretto fra persone in qualsiasi luogo per me è importante perché mi fa parlare di tante cose, mi confronto con gli altri e nello stesso momento il mio problema si alleggerisce perché è condiviso con qualcuno. Spesso mi succede che mi confido con la mia amica personale dei miei problemi e lei  mi conforta dicendo che è un problema comune e molte persone e io allora mi sento molto meglio. La Confessione Sacramentale per me serve ancora a qualcosa perché molto spesso ci si confessa da soli ma non è la stessa cosa perché  penso che dovendo parlare con un sacerdote, anche se è molto più difficile e importante perché si ha un confronto con una persona che per me è fondamentale (Don Gaetano) e mi può aiutare nel comportamento che qualche volta potrebbe essere sbagliato e confessandolo a lui mi sento molto meglio perché so che mi può aiutare in positivo.

Fam. Galante 

34.

I genitori – Il confronto diretto, secondo mio marito e me è importante, infatti la famiglia dovrebbe essere al primo posto perché il dialogo tra genitori e figli non deve mai mancare. Un altro aspetto fondamentale della famiglia deve essere il buon esempio dato dai genitori ai figli, in quanto oggi i ragazzi tendono a seguire modelli sbagliati che li conducono spesso ad atti di violenza, oppure a cercare rifugio nella droga e nell’alcool. Anche la scuola dovrebbe essere un mezzo di confronto in quanto i ragazzi in essa hanno l’opportunità di valutare differenze, le rispettive qualità e caratteristiche che, ovviamente tali confronti devono avere riscontri positivi, altrimenti non servono a nulla. Anche la catechesi familiare è un modo per confrontarsi. Io e mio marito, infatti, ci siamo messi a confronto con persone, genitori, che hanno bambini della stessa età di nostra figlia, e quindi hanno i nostri stessi problemi e le nostre medesime paure. Definiamo la catechesi di Don Gaetano non solo un mezzo di confronto ma anche un momento dove possiamo riflettere e capire tutto ciò che ci è sempre stato spiegato in maniera superficiale, senza essere additati. Per quanto riguarda la Confessione Sacramentale, non sappiamo dire se serva o meno a qualcosa, sicuramente chi ha commesso gravi peccati, prima o poi dovrà fare i conti con la propria coscienza, se gli uomini avessero la capacità di rendersi conto di sé, se imparassero ciò che è moralmente giusto e ciò che è sbagliato in quello che pensano, in quello che dicono e in quello che fanno, sarebbe già questo un grande miracolo! 

Fam. Battisti 

35.

Il papà – Il confronto diretto con le persone è molto migliorato dal momento che frequento la catechesi familiare. Prima il mio comportamento era molto aggressivo, volevo sempre avere ragione anche quando avevo torto, adesso comincio a capire che è molto meglio sentire ciò che gli altri hanno da dire per confrontarsi. Per quanto riguarda la domanda sulla Confessione io non sono la persona più adatta a rispondere, perché non ho mai creduto alla Confessione. Non capisco perché devo raccontare tutto ad un prete e poi aspettare che mi dia una punizione per espiare il mio peccato. Il fatto è che non credo sia giusto che un prete mi giudichi, perché credo che la cosa più importante è che ci si renda conto di aver sbagliato e che si faccia di tutto per non ripetere gli stessi errori.

La mamma – Tutti i giorni si hanno dei confronti con le persone che ci circondano è per questo che è importante il modo in cui ci poniamo, cioè se siamo aperti al dialogo e interessati a ciò che dicono gli altri o se siamo chiusi nelle nostre certezze, che non vogliamo mettere in discussione. Sicuramente nel primo caso ne ricaviamo qualcosa, ossia possiamo fare tesoro delle esperienze altrui e ascoltando altre versioni i un fatto possiamo, magari, rivedere la nostra posizione. Nel secondo caso invece si rimane nella propria grettezza  non dando e ricevendo nessun accrescimento per la propria vita. Non credo che la Confessione possa darci niente di più di quello che ci da il rimorso di aver fatto qualcosa di sbagliato. Per me l’importante è comportarsi sempre nel modo migliore, cercando di rispettare ed aiutare il prossimo.

Fam. Caroselli 

36.

La mamma – Il confronto diretto sia in famiglia, che in altri ambiti, serve sempre perché comunque ognuno di noi ha bisogno di confrontarsi per capire sé stessi e gli altri. Io sto iniziando ora con la catechesi familiare, e anche se sono una persona timida e riservata qualche volta riesco a dire la mia. Non sempre riesco a  tirarmi in ballo e quando è capitato, ero veramente in ansia ma dopo sono stata più libera e mi sentivo meglio. Ma il confronto avviene tutti i giorni, in ogni momento che si ha che fare con gli altri e serve sempre perché è fondamentale per capire se il comportamento nostro è sempre giusto o se a volte sbagliamo anche noi…! La Confessione Sacramentale, secondo me, serve e servirà sempre: prima cosa serve per sentirci più liberi e puliti (dipende poi dai peccati che si fanno) e poi per avere un dialogo diretto con Dio, perché a volte quello che si riesce a dire tramite Confessione non si riesce in altri modi!!

Fam. Calcatelli – Mastrostefano    

37. 

Il papà – Penso che l’essere umano per sua stessa natura è un animale sociale; ha cioè bisogno per vivere di avere continue relazioni con i propri simili. Ciò dice la scienza! Ma anche il cristianesimo (e non solo questa religione) sull’argomento è esplicito: Dio creò l’uomo (Adamo ed Eva cioè due esseri complementari ed indispensabili l’uno all’altra), poi creò gli animali e quindi altri esseri viventi per dare compagnia all’uomo e completare la sua opera. L’uomo, per quanto da sempre si affanni per dimostrare il contrario, ha bene impressa l’orma e lo Spirito del Creatore e quindi per vivere ha bisogno di relazionarsi con gli altri umani e con tutti gli altri esseri viventi. Il problema è che spesso tali relazioni non dettate dal cuore e, coincidono le due cose, dal buon senso (cioè dalla razionalità e dalla comune convenienza). Da cristiano credo che l’insegnamento primario di Gesù, e cioè “ ama il prossimo tuo come te stesso” riassuma quanto l’uomo dovrebbe fare per vivere con serenità ed in armonia con sé stesso, con gli altri umani, con gli animali e con tutto il creato. Tutte le istituzioni sociali (famiglia, scuola, lavoro, Chiesa) dovrebbero, ciascuna per quanto di competenza, aiutare i singoli a consociarsi per vivere tutti e ciascuno più in armonia con il creato. Ma spesso non è stato così e queste istituzioni, benedette da Dio in quanto essenziali per il suo benessere fisico e spirituale, sono state utilizzate dagli uomini per altri fini meno nobili e a volte persino in nome di Dio. La Confessione sarebbe utile se si svolgesse fuori dalle convenzioni istituzionalizzate e solo se potesse ignorare quei meccanismi rigidi e ridicoli dettati dalle norme ecclesiastiche.

La mamma – Quando confrontandoci con gli altri anche con discussioni “creative” si riesce a capire i propri limiti in famiglia come nell’ambiente lavorativo e avendo un po’ di umiltà provare a correggere i propri sbagli e migliorare i nostri comportamenti. Secondo me la Confessione Sacramentale non è utile e non è giusta come la pone la Chiesa. Per quanto ricordi dopo la Confessione vengono date da dire alcune preghiere per farsi perdonare, io non credo che Dio abbia bisogno di una preghiera “ordinata” e neanche il prete ha il diritto di giudicare. Se si sente il bisogno di sfogarsi può farlo con il proprio parroco come e dove vuole.

Fam. Maola 

38.

Il papà – Penso che il confronto tra persone e famiglia possa migliorare i nostri comportamenti, più di qualunque altra cosa per il semplice fatto che si può parlare con più tranquillità perché si possono esprimere le nostre sensazioni più intime, con la scuola e il lavoro si ha un rapporto più professionale e più educativo. Io penso che la scuola e il lavoro possano aiutare i nostri comportamenti se già la famiglia ci ha dato l’educazione con il passare del tempo. Il confronto con persone può anche migliorare il nostro rapporto perché ci aiuta a farci scoprire anche una parte del nostro carattere che anche noi non conosciamo. La Confessione Sacramentale per me serve se c’è un peccato molto importante.

Fam. Dominizi    

39.

Il papà – Secondo me, per migliorare i comportamenti delle persone dipende da noi, però ci vorrebbe anche un po’ più di disciplina. Quando accadono fatti brutti, secondo me, vanno puniti. Per quanto riguarda se la Confessione serve a qualcosa, per me si! Io quando mi confesso davanti a Dio mi sento benissimo.

La mamma – Il modo di pensare degli altri nell’ambito della scuola, nel lavoro e nella Chiesa come stiamo facendo adesso serve a sapere i pareri favorevoli o contrari ai nostri. Capita spesso nel mio lavoro di confrontarmi con persone che siano italiane o straniere ed il modo di pensare degli italiani è molto negativo nei confronti degli straniere, accentuato ultimamente dalle notizie che si sentono in tv. Cerco nel mio piccolo di convincerli che non sono tutti uguali ed esistono persone straniere migliori di noi italiani.

Fam. Calcari

40.

I genitori – Il confronto tra persone ci aiuta a vedere le cose sotto un’altra prospettiva, consentendoci, se fatto in modo aperto e accettando anche il pensiero altrui di vivere una vita più completa. Questo comportamento, a nostro avviso, vale per tutte le persone che ci circondano, famiglia, Chiesa, lavoro, scuola. Solo così si può interagire con il prossimo ricevendo e dando qualcosa. per quanto ci riguarda la Confessione non è necessariamente un atto che si deve compiere a cospetto di un sacerdote. Entrambi pensiamo che un atto così intimo e personale possa essere compiuto tra la persona e Dio che, come ci insegna la Chiesa è sempre presente in ogni momento della nostra vita. 

Fam. Puntorieri

41. 

Il papà – Ritengo che il confronto sia sempre costruttivo, perché consente di poter serenamente esporre i propri pensieri e punti di vista e cercare di comprendere meglio quelli degli altri. Credo che la Confessione intesa come mezzo di purificazione tramite il sacerdote sia una forma passata. A mio parere l’assoluzione va cercata dentro di noi, riconoscendo da soli i nostri peccati e i nostri errori per cercare di non essere recidivi nel futuro.

La mamma – Il confronto ci consente di accrescere la nostra consapevolezza su ciò che è positivo e non, ed avere una visione ampia delle opinioni altrui. È essenziale nella vita di ciascuno di noi in particolare quello con il coniuge e con i propri figli, i quali ci insegnano sempre più a fare i genitori. La Confessione davanti ad un prete penso che non sia più attuale e andrebbe rivista nella sua forma. Secondo me dovrebbe essere possibile confessarsi in qualsiasi momento e in qualsiasi luogo, con o senza la presenza di un’altra persona riconoscendo da soli i propri sbagli.

Fam. Felci 

42.

La mamma – Per me il dialogo tra le persone è una cosa molto utile, perché ascoltando gli altri con i loro problemi e tutto il resto può aiutare e capire molte cose, per esempio i tuoi sbagli e altro ancora, così alla fine il tuo carattere cambia, e ti aiuta a migliorare sempre più. Infatti un esempio sciocco sono gli psicologi, loro aiutano la gente parlando con loro, ascoltando i loro problemi. Io non dico che bisogna diventare tutti degli psicologi, ma di confrontarsi e parlare molto di più con le persone, perché può aiutare sia voi che gli altri. La Confessione Sacramentale secondo me non serve molto perché poche persone una volta assolte non commettono di nuovo lo stesso peccato.

Fam. Giammatteo – Leoni 

43.

La mamma – Le persone con cui mi confronto maggiormente e liberamente sono la mia famiglia. con mio marito spesso la pensiamo allo stesso modo e questo mi porta a credere che le nostre idee e il nostro agire combaci a tal punto da non esserci più confronto. Anche con i miei due figli, che ormai hanno raggiunto la maggiore età, dialoghiamo sul nostro comportamento e sui nostri pensieri scontrandoci ma anche trovandoci  d’accordo su molti argomenti. Tutto ciò avviene perché sappiamo che ne usciremo arricchiti di nuovi punti di vista che possono essere messe al confronto al variare delle situazioni. Con gli altri cerco di dire quello che penso ma noto una certa r reticenza nell’affrontare i problemi più comuni, come se non parlandone scorressero nel tempo per poi infine sparire, e si è sempre più portati a tenere per sé le proprie considerazioni. La Confessione, come mi è stato insegnato, dovrebbe essere preceduta dall’autocritica nei confronti di proprie azioni che si considerano “peccaminose”, per poi parlarne con il padre spirituale e averne una sensazione di liberazione. Questa esternazione, secondo me, può dare sollievo solo quando il senso di colpa non è intenso.

Fam. Rago – Tucciarelli 

44.

La mamma – Leggendo il fascicolo assegnato sulla correzione fraterna mi sono rincuorata perché è emerso che i ragazzi di oggi non sono poi tutti marci, ma alcuni denotano una forte individualità nel modo di pensare del gruppo. Mi rendo conto però, a parte i viziatelli, che ci sono ragazzini che vivono in situazioni familiari degradate con genitori alcolizzati, che non si curano minimamente dei figli che rimangono schiacciati da queste situazioni difficili che li portano a diventare dei violenti. Anche lo Stato non offre molto. Molti fatti di cronaca si sono rivelati anche se intervenuti in precedenza i servizi sociali. Quindi scartando la famiglia, il confronto deve venire dalla scuola e dalla Chiesa. Per quanto mi concerne, cerco di essere abbastanza severa con i miei figli perché capiscano bene ciò che possono e non possono fare e dire. La Confessione può servire forse per avere parole di conforto da chi ci sta ad ascoltare.

Fam. Antonnicola 

45.

La mamma – Io credo che è importantissimo il confronto qualsiasi sia scuola, lavoro, Chiesa tutto questo migliora, è impossibile pensare il contrario, cosa sarebbe il mondo, la nostra anima e la nostra vita se ci fossimo solo noi, il confrontarci insegna a vivere a modellarci per migliorare noi e il mondo che ci circonda.

Fam. Schiavetta 

46.

Il papà – Non penso che il confronto possa cambiare i nostri comportamenti, almeno nel mio caso, visto che io ascolto e discuto con tutti e di tutto ma rimango sempre della mia opinione. Non mi sono mai confessato perché non penso che possa essere un altro essere umano a darmi l’assoluzione. Penso che sia una prerogativa di Dio e quindi mi basta parlare con Lui.

La mamma – Sicuramente il confronto con altre persone serve molto, perché l’esperienza degli altri, secondo me può aiutarci a capire molte cose e di conseguenza a comportarci diversamente soprattutto con i nostri figli. la Confessione per me non serve a molto perché chi fa un peccato grave come uccidere, violentare ecc. , penso che se lo racconta ad un sacerdote non risolve molto. Forse rimane il fatto che con il rimorso deve fare i conti tutta la vita. Io non mi confesso mai perché non penso di avere peccati così gravi, a me basta dire un Atto di dolore per sentirmi a posto con Dio.

Fam. ??? 

47.

Il papà – Sicuramente il confronto tra persone migliora il comportamento delle persone. La Confessione Sacramentale serve solo se la persona che si confessa crede in quello che fa, altrimenti è solo farsi vedere buoni dal parroco o dalle persone che ci guardano.

La mamma – Ritengo che il confronto con gli altri sia fondamentale, per noi essere a contatto con altre famiglie sul campo lavorativo, nella scuola, aiuti a mettersi in gioco ed affrontare determinati eventi che ogni giorno ci circondano e magari aiutano a crescere e maturare ancora di più. La Confessione, ritengo dal mio punto di vista che serva solo a chi veramente si macchi di veri e propri peccati, che ogni giorno sentiamo e viviamo intorno a noi. Ritengo ciniche quelle persone che vogliono far credere quello che realmente non sono (chiedo scusa se sono stata così diretta e sincera ma è quello che penso).

Fam. Cellucci 

48.

La mamma – Sono da sempre una grande osservatrice, mi piace capire le persone non da ciò che dicono ma dai gesti, dall’espressione del viso e occhi e se qualcuno muove qualche critica nei miei confronti, all’inizio ci rimango male ma poi ci rifletto e a volte ne ho tratto maggiore consapevolezza. Ma sono sempre più rari i confronti, spesso sono monologhi e come provi a dire qualcosa per tutta risposta hai tanta aggressività e un muro invalicabile. Chi confessa prima di essere un sacerdote è un uomo quindi dipende da c hi ti trovi davanti. La Confessione io la vedo come un atto dovuto a sé stessi. È il momento in cui noi “urliamo” il nostro dolore per un nostro errore. Secondo me nasce proprio come atto d’amore che Dio vuole donarci. E credo che può confessarsi chiunque, dal momento che quando abbiamo compreso l’errore e ne abbiamo sofferto Dio ci ha perdonati per lo stesso.

Fam. Rossetti 

49.

I genitori – Oggi giorno, è molto facile mettersi a confronto siamo sempre lì a guardare, a criticare, a difendere se necessario chi ci sta intorno. Di certo la scuola e il lavoro sono focolai di inizio dove il comportamento di noi adulti si sviluppa in stretta correlazione con il contesto SOCIO – CULTURALE. È la società che influenza notevolmente lo sviluppo della personalità. Per quanto mi riguarda la Confessione Sacramentale può e non può servire. Per me, se faccio o dico qualcosa di errato chiedo subito perdono. Ieri il giorno delle Ceneri, siamo andati (tutta la famiglia) al funerale di Vittorio, un ragazzo dolcissimo, tolto ai nostri occhi troppo presto. Non oso immaginare cosa possono aver provato i genitori in questi giorni. ( so di certo che non sarei stata all’altezza). Il dolore è grande, immenso, le forze esaurite, chissà cosa e chi ti tiene su. Ieri guardavo tutti quei ragazzi piangere, sorridere a mezza bocca, abbracciarsi e domandarsi perché. Perché Don Gaetano? Riesco ancora a sentire il silenzio, il silenzio assoluto fuori la Chiesa in attesa che lui, Vittorio, arrivasse. Un silenzio irreale come se tutto e tutti, genitori e fratelli, stessimo aspettando un segno alle nostre domande. Domande che come ho detto sicuramente rimarranno senza  risposta. Un’unica sola risposta so darmi e che purtroppo ho dovuto dare anche a mio figlio, che per tutta la cerimonia, e per tutto il tragitto che lo ha accompagnato nel suo ultimo viaggio era lì è che Gesù aveva bisogno di un giocatore di pallone, aveva bisogno di lui, anche se sulla terra lasciava la mamma e il papà. 

Fam. Melucci 

50.

La mamma – Penso che stare tra persone (famiglia, scuola, lavoro, Chiesa, ecc.) può migliorarci anche se, alle volte vorremmo isolarci un po’ per questioni personali ma, come ho detto,  serve stare in mezzo alla gente perché i rapporti con i nostri simili ci aiutano a migliorarci, sapendo le esperienze degli altri, ascoltare. La Confessione secondo me è sempre utile, perché non dico che serve per lavarci la coscienza ma sicuramente può farci stare meglio.

Fam.Manini 

51.

La mamma – Non credo che possano migliorare il nostro comportamento. Costituiscono sicuramente una guida  o un modello. Serve se è sincera e se si apre a un dialogo.

Fam Della Rocca 

52.

I l papà – Il confronto diretto tra persone può migliorare i nostri comportamenti solo attraverso il dialogo, l’amore, la stima reciproca e  nel cercare di aiutare il prossimo nell’ambito delle nostre possibilità. La Confessione per me non è molto importante, considero più religioso chi non si confessa ma riconoscendo i propri errori cerca di non rifarli, che chi, confessa sempre gli stessi peccati.

Fam. Cianfoni 

53.

La mamma – Secondo me, il confronto con altre persone può migliorare i nostri comportamenti. L’essere umano non smette mai di imparare e stando insieme ad altre persone si imparano ogni giorno cose nuove, nuove idee perché ci si confronta. Non so se la Confessione Sacramentale serva a qualcosa anche perché, sinceramente, io non mi confesso quasi mai perché non mi sento a mio agio di fronte ad un’altra persona, anche se un prete, e non so se confessandomi direttamente con Dio l’assoluzione è valida comunque.

Fam. Bagaglini

54.

Il papà – I confronti se costruttivi servono. Il dialogo serve per capire che la nostra vita è un infinito di sapere. Non va bene il confronto secondo me per prevaricare su tutto e tutti.  La Confessione Sacramentale serve, ma forse soprattutto bisognerebbe confessarsi rima c on sé stessi.

La mamma – Confrontarmi con gli altri non è per me, io mi esprimo e faccio ciò che mi sento di fare, ho una famiglia molto unita. A scuola io e i miei figli abbiamo avuto e hanno dei problemi ma questo non ci ha demoralizzato. Il lavoro va, ci basta per campare onestamente. La Chiesa, non sono praticante ma credente, quello che ho insegnato e continuo a insegnare è l’onestà e l’umiltà. La Confessione non so a cosa serva è dal lontano 1960/70 che non mi confesso.

Fam. Coluzzi 

55.

La mamma – Quando ci si mette a confronto con le nostre idee si riflette su parecchie cose, avendo un carattere impulsivo sto cercando di migliorare ma è una lotta continua con me stessa. Per quanto riguarda la Confessione oggi per me non serve anche perché i parroci dicono che Dio è da per tutto e quindi è anche a casa mia. La Confessione può servire se il parroco ascolta con buona fede e ti da dei consigli veramente giusti e buoni da seguire.

Fam. ???  

56.

La mamma – Io penso che oggi il confronto tra le persone è molto poco, per questa vita molto frenetica che non ci da nemmeno il tempo per incontrare amici o vivere bene con gli altri nella società. Sarebbe utile confrontarsi per poter migliorare ma oggi c’è molto arrivismo e tutti si sentono superiori agli altri e non accettano di confrontarsi, è molto difficile in tutti gli ambienti anche nelle chiese. Nelle nostra parrocchia c’è aria di famiglia ma il confrontarsi è un’altra cosa. Per quanto riguarda la Confessione, l’ultima io non me la ricordo. Per me la Confessione  importante la fai con Dio a tu per tu la sera prima di coricarsi, quando pensi a tutto quello che hai fatto durante il giorno, sei tu stesso a sapere se sei pronto per essere assolto dai tuoi peccati.

Fam. Cavola 

57.

Il papà – Il confronto diretto con le altre persone è sicuramente un modo valido per risolvere i problemi. Bisogna però dire che non è sempre facile nella vita di tutti i giorni utilizzare questo modo di fare. Spesso ci troviamo in situazioni nelle quali bisogna avere la capacità di evitarlo e magari arrivare alla soluzione di un problema con diplomazia, cercando di ascoltare e capire i nostri interlocutori evitando di dire momentaneamente di dire ciò che si pensa, di essere duri o di ferire altre persone. Purtroppo non sempre nel lavoro, in famiglia o nella vita in generale ci si può confrontare in maniera diretta, dipende molto dall’ambiente e dalle persone che ci troviamo di fronte, sono comunque convinto che tale confronto non può che migliorarci. La Confessione sono anni che non la faccio, forse dall’adolescenza. Credo che nel periodo in cui viviamo ci si deve confessare con noi stessi e direttamente con l’entità superiore in cui crediamo. Sicuramente sarebbe più comodo e semplice fare la Confessione tradizionale per alleggerirci la coscienza ma io non sono per le cose facili.

La mamma – Sicuramente il confronto diretto con altre persone risulta sempre una cosa positiva. Cosa c’è di più positivo se si riesce a parlare con gli altri dei propri problemi e cercare di trovare insieme una soluzione? Da un confronto diretto si traggono sicuramente solo dei vantaggi. Si può discutere, si può anche litigare, si ragiona, si riflette e insieme si cerca di trovare la strada migliore per risolvere il problema. Questo è quello che accade, o meglio, dovrebbe accadere in famiglia, sul lavoro, ecc. ma quante volte per mancanza di tempo, o di voglia, lasciamo che i problemi si accumulino? Trovo molto positiva l’esperienza della catechesi familiare dove si ha la possibilità di scambiare con altre persone le proprie opinioni avendo anche un parroco come moderatore. È il classico prendere due piccioni con una fava. A questo punto a cosa serve la Confessione? Non credo più alla Confessione Sacramentale e non ricordo più nemmeno l’ultima  volta che l’ho fatta. Preferisco chiedere perdono “direttamente” dei miei peccati, vivere e avere con la Chiesa un rapporto più moderno dopo che, a causa di molti eventi che sono successi, ha perso gran parte della sua credibilità.

Fam. Nicosanti 

58.

Il papà – Il confronto, quindi il dialogo, migliora sicuramente i comportamenti e conseguentemente le relazioni ma, purtroppo, spesso esistono delle realtà così radicate, dei meccanismi così perversi che solo un sano senso di responsabilità può evitare comportamenti estremi e estremisti con epiloghi inaccettabili. All’interno della famiglia i rapporti personali scaturiscono dallo stare insieme, nella comunicazione di affetto in cui ognuno accoglie e si lascia accogliere. La comunicazione in famiglia esige spazi d’amore in cui la persona è accettata, ascoltata e trattata  con rispetto: occorre “perdere tempo” con gli altri senza altro scopo che stare insieme. Molto difficile nella frenesia della vita quotidiana ma possibile e indispensabile. Anche nella scuola il confronto tra essa stessa e la famiglia determina una convergenza sugli obiettivi educativi, formativi e comportamentali. Il dialogo costituisce un elemento fondamentale per dare efficacia alle proposte orientate a fornire l’apprendimento e la formazione personale (anche educativa) e culturale dei ragazzi. Per quanto riguarda la Chiesa, che dovrebbe essere il luogo del dialogo e del confronto per eccellenza, in realtà, tranne alcune meteore, da segnali di divisione, repressione e regressione, anche e soprattutto dai vertici stessi. Alla fine di tutto ciò, parlare con qualcuno di un nostro problema o comunque, di un qualcosa che ci affligge; sia esso un familiare, un amico, uno psicologo o un sacerdote, può sicuramente determinare un giovamento ed un sollievo. Ma da qui a sentirsi purificati da gravi colpe, mancanze o addirittura delitti, ce ne vuole. Anche se è vero pentimento non è certo un sacerdote che può cancellare gravi peccati. Dio potrebbe anche perdonare ma il senso di colpa deve accompagnarci per sempre e l’eventuale assoluzione non rende liberi di peccare nuovamente.

La mamma – Nella società odierna operare con gli altri e metterci quindi in relazione con le persone è necessario ed importante non solo ai fini della conoscenza ma soprattutto per imparare a rispettarci e confrontarci e per interpellarsi sui significati delle nostre azioni e comportamenti. Il confronto con gli altri ci permette di migliorare tanti nostri atteggiamenti, di migliorare le relazioni e quindi sentirsi bene dentro di noi e con gli altri. Per quanto riguarda la Confessione  riconosco, in quanto cristiana, tale Sacramento  anche se credo che si tenda a riporre troppa fiducia nel prete e non serva a niente andargli a spiattellare quattro fesserie del tipo “ho detto le bugie o parolacce” come succedeva quando eravamo piccoli. Questo Sacramento invece deve essere il risultato di un approfondito esame di coscienza che ci porta a riconoscere i nostri peccati, pentircene e a riunirci a Dio attraverso il quale ci si può accostare al Sacramento dell’Eucarestia.

Fam. Moranti – Cesari 

59. 

Il papà – Credo che la tolleranza sia la condizione essenziale per poter poi avere dei riscontri positivi nel confrontarsi con gli altri, tolleranza e capacità di saper ascoltare ma  forse molte volte senza dover aprire un confronto, dare l’esempio sarebbe la miglior cosa per poter convincere l’altro della bontà delle nostre opinioni. Certo quando si deve rinunciare a qualcosa è sempre difficile scegliere ed è anche meno faticoso dover correggere il proprio comportamento. Relativamente alla Confessione penso che debba essere considerata come il momento in cui ci si ferma a pensare e si fa un resoconto del nostro comportamento, ma credo che forse nostro Signore potrà comunque perdonarci.

La mamma – Nel caso in cui il nostro interlocutore (qualunque esso sia), una persona o un’ istituzione disposta al dialogo, alla comprensione, al confronto o anche allo scontro (sempre entro i limiti di un rapporto civile e pacato), direi che il confronto diretto è importantissimo; aiuta noi a farci capire e a capire noi stessi mentre ci confrontiamo con gli altri. Tuttavia, spesso, ci troviamo a che fare con persone o istituzioni poco disponibili, con le quali bisogna fare attenzione a non “scoprirsi” mettendo in atto strategie diplomatiche per me di non poca difficoltà. Sono, infatti, per mia natura sincera e leale ma mi sono trovata spesso a dover rimpiangere di non essere stata più prudente nel confrontarmi con gli altri. Per quanto riguarda la Confessione penso sia meglio guardare negli occhi il sacerdote di cui si ha stima e parlargli  delle nostre debolezze e dei nostri dubbi.

Fam. Saltatetti  

60.

Il papà – Il confronto è importante, poiché ritengo sia necessaria la conoscenza e conoscerci, anche noi, in maniera sempre più profonda, dato che solamente con le relazioni quali esse siano tra famiglia, amicizie, scuola, istituzioni, clero e così via, si ha la possibilità di approfondire e comprendere sempre meglio ciò che ci circonda. In altre parole è un mezzo che consente di arricchire il proprio e l’altrui bagaglio di conoscenze. Per quanto attiene alla Confessione ritengo che sia un momento in cui tramite il sacerdote ci si può sentire vicini al nostro Signore e comunque non mi sento di esprimere un giudizio sulla domanda se serve ancora a qualcosa, perché credo sia un argomento talmente personale di ogni individuo.

La mamma – il confronto è importante perché ci relazioniamo tra noi. Confrontarsi con altre persone che la pensano come noi o diversamente serve per conoscersi meglio e approfondire vari argomenti di qualsiasi genere. Onestamente non so se serve a qualcosa confessarsi, io credo che l’ultima volta che mi sono confessata è stato quando mi sono sposata.

Fam. Montagna 

61.

Il papà – Mai. No.

La mamma – Trovo che il confronto diretto può essere utile soprattutto in famiglia, perché a volte, se non si parla e non ci si chiarisce si possono interpretare male tante cose e questo porta a disunione. Per il resto non credo che il confronto non serva, specialmente nel lavoro, è veramente difficile avere dei miglioramenti per quanto riguarda i comportamenti, spesso siamo troppo chiusi in noi stessi per aprirci veramente e sinceramente con le altre persone. La Confessione serve per noi, Dio ci perdona anche se non entriamo nel confessionale; potrebbe essere la stessa cosa farci una bella  chiacchierata con un amico, un parente, qualcuno che ci vuole bene e non ci giudica.

Fam. Castagnacci  

62.

Il papà – Questo è un argomento un po’ indigesto poiché ho un carattere molto chiuso e non amo molto parlare fuori della mia famiglia infatti mi riesce molto difficile parlare con le persone, in compenso, forse parlo troppo dentro casa mia moglie e mia figlia ne sanno qualcosa. Non so bene il motivo forse dipende dal comportamento avuto dai miei genitori che parlavano poco con me. Posso dire che questo atteggiamento mi procura un po’ di problemi perché la gente non comprende a volte il mio modo di fare è forse sbaglio io a comportarmi sempre in questo modo.

La mamma – Il confronto tra persone secondo me esiste da sempre fin da quando l’uomo è comparso sulla terra. Il problema è che molto spesso non si cerca il confronto per diversi motivi, a volte perché si ha paura che chi ci circonda possa farci cambiare il nostro modo di essere, altre perché egoisticamente si pensa  che il confronto debba costringerci ad aiutare gli altri. Io penso che sia molto importante parlare soprattutto in famiglia perché l’esempio da dare ai nostri figli inizia nella nostra casa. Più complicato è il confronto sul posto di lavoro dove molte volte ci viene addirittura negato da chi magari  a capo di tutto e questa cosa proprio non riesco a mandarla giù. Il discorso quando si parla della Chiesa non è molto differente da quello citato prima in quanto sono pochissimi gli uomini di Chiesa che accettano il confronto. Per concludere parlando della Confessione devo dire la verità non ci ho mai creduto veramente e non so se questo sia dipeso da me o da chi doveva farmi capire l’importanza di questo gesto non l’ha fatto.

Fam. Parrella 

63.

La mamma – Il confronto arricchisce le persone e parlando si possono superare molti ostacoli, il dialogo è importantissimo. Il confronto per essere costruttivo presuppone che le persone siano sincere e non con secondi fini, l’essere a conoscenza di altre realtà ci fa crescere interiormente. Secondo me la Confessione in Chiesa, nel confessionale, non serve più, ormai è superata da tempo. È Dio quello che ci può perdonare i peccati e non il prete intermediario, perché non è dicendo alcune preghiere che si merita il perdono ma facendo l’esame di coscienza e parlando direttamente con Dio. Il sacerdote potrebbe essere un consigliere ma anche questo lo vedo un po’ difficile perché tranne alcuni sacerdoti, la maggior parte ha una mentalità un po’ retrograda che non riesce a stare al passo con il tempo e i problemi di oggi.

Fam. Di Mario 

64.

Il papà – In tutti i campi il confronto diretto migliora i nostri comportamenti quando si ascolta quello che gli altri dicono, con reciproci rispetto e comprensione. La Confessione Sacramentale serve soltanto a far sapere al parroco cose personali.

La mamma – Il confronto diretto migliora i nostri comportamenti quando in ogni discussione si raggiunge un accordo soddisfacente per tutti, pur mantenendo idee e posizioni diverse. Secondo me la Confessione Sacramentale non serve a nulla.

Fam. Fantozzi 

65.

La mamma – I rapporti importanti della nostra vita sono per noi linfa vitale e allo stesso tempo fonte di gioia e dolore. di gioie in quanto ci permettono di esprimere le nostre emozioni, di avere e fornire sostegno e comprensione, di provare il piacere della collaborazione, dello scambio di idee, di conoscere e crescere. Ma spesso questi stessi rapporti diventano fonte di tormento e sofferenza: ci sentiamo incompresi, feriti, finiamo per provare rabbia e risentimento nei confronti di persone per cui in passato abbiamo provato sentimenti positivi. Dobbiamo migliorare in questo, nei nostri pensieri che devono essere più chiari, più trasparenti e comportarci in modo migliore per noi stessi e gli altri. Commettere meno errori nel giudicare e nel comunicare, se ci accorgiamo di questi errori possiamo porvi rimedio. La Confessione Sacramentale può aiutare in questo, è per me un momento qualificante. La colpa è, infatti, qualcosa che intacca l’unitarietà dello svolgersi della nostra vita e delle aspirazioni che noi proiettiamo su di essa. La colpa è una delle nostre esperienze, persiste in ogni cultura. La Confessione è un momento di comprensione e riconciliazione con noi stessi e con Dio, è un momento che ci da la possibilità di esprimere il nostro “senso di colpa” e fa bene all’anima e al cuore, non potrebbe esserci medicina migliore.

Fam. Baldassari 

66.

Il papà – Il sapersi confrontare con il prossimo è sempre interessante, poter scambiare opinioni, esperienze, ecc.ci fa crescere e, in un certo qual modo, evolvere. È sicuramente il modo per migliorare o addirittura, variare i nostri comportamenti. Dal punto di vista professionale è per me difficile confrontarmi con i colleghi in quanto lavoro in un ambito militare. Per quanto attiene famiglia e scuola faccio tutto quanto è nelle mie possibilità. Per quanto riguarda la Chiesa è la prima volta che posso confrontarmi con un sacerdote, perché lei, Don Gaetano, è stato l’unico che mi ha dato la possibilità di farlo. La Confessione è per me non necessaria, perché quando si è veramente pentiti di qualcosa “Lui” lo sa è quindi perfettamente inutile ricevere l’assoluzione dei peccati da un sacerdote. Quando lei domenica, durante la Messa, ha detto “Chi non ha peccati esca dalla Chiesa” non si è mosso nessuno.

La mamma – Secondo il mio pensiero, il confronto è sempre positivo perché serve a conoscere altre realtà e situazioni, più o meno vicine alle nostre, quindi a capire meglio gli altri ma anche noi stessi. Certo tutto questo deve essere fatto senza veli o mezze verità, così è come confessarsi tutti i giorni, quindi non serve più la Confessione Sacramentale, che a mio parere è sempre stata un po’ sterile.

Fam. Valeri 

67.

Il papà – Penso che confrontarsi con la propria famiglia serve per risolvere qualsiasi problema, anche confrontarsi con altre persone sia sul lavoro, nella catechesi familiare serve per migliorare i nostri comportamenti. La Confessione Sacramentale serve solo se uno sta meglio dopo la Confessione.

La mamma – Penso che confrontarsi serve per migliorare la propria vita e per risolvere i problemi. Confrontarsi con la famiglia, scuola, lavoro e la catechesi familiare è fondamentale per cercare delle soluzioni.

Fam. De Silvi 

68.

Il papà – Lo stare insieme con le persone sia uomini o donne, di religione e stili di vita diversi, fa vedere la vita in un altro modo.Talvolta l’esperienza degli altri aiuta ad evitare errori. Bisogna fare tesoro delle esperienze negative, il confrontarsi insegna sicuramente a fare del nostro meglio e affrontare la vita in modo decente e rispettare il prossimo. La Confessione per me non è una liberazione del peccato. Avendo peccato non credo di dover fare la Confessione con il sacerdote, ma chiedere perdono a Dio e soprattutto pentirmi dei miei peccati e cercare di non commetterli più. Anche perché i sacerdoti che predicano la religione con fede sono pochi, io nel dubbio mi rivolgo a Dio.

La mamma – Io sono una persona molto socievole e faccio amicizia senza problemi, se posso aiutare qualcuno lo faccio perché è nel mio carattere aiutare gli altri, anche solo per essere una buona ascoltatrice di problemi, dare un consiglio da amica, un sorriso, un buongiorno, mi fa sentire bene. Sono contenta di essere così perché nel confrontarmi con gli altri, anche se la pensano in maniera diversa, sono riservati, o vivono in un mondo tutto loro, riesco comunque e sempre ad avere un buon rapporto. E comunque il confrontarsi aiuta sicuramente a crescere, perché a volte non solo i bambini devono imparare dal prossimo ma anche i grandi e forse sono proprio loro, i bambini, a darci quelle lezioni di vita che noi grandi non riusciamo a comprendere. Loro sono sicuramente lo stimolo della nostra vita e noi cerchiamo di rendergliela più facile, crescendoli nel miglior modo possibile insegnandogli a socializzare, capire il bene e il male, e il saper confrontarsi con gli altri. La Confessione se serve a qualcosa?  La Confessione serve sicuramente, ma se la devo fare col sacerdote mi vengono i dubbi, perché sono loro a farmeli venire. Vede padre forse lei ha capito in tutti questi incontri che abbiamo fatto e scritto, che la mia fede verso Dio è grande, io credo in Lui, ma rispetto anche tutte le persone che non credono, forse a modo loro hanno più fede di me. Ma quando parliamo di sacerdoti c’è molto da dire, non basterebbe il foglio che lei mi ha dato per scrivere. Io non sono mai stata una praticante costante, ma per le cose che mi sono accadute nella vita la mia fede è cresciuta molto, per cui io credo che Dio ci sia veramente ed è Lui che mi aiuta ogni giorno ad affrontare la mia giornata anche se, a volte, succedono fatti che non dovrebbero mai accadere e noi ci chiediamo perché!! Tante ingiustizie, tanti giovani che vengono a mancare ai propri cari, quanto dolore non ci sono parole da dire. Ma la fede porta molta serenità e pace, aiuta sicuramente a riempire quel vuoto che dentro di noi si è formato. Allora come le ho scritto altre volte io ho un rapporto a tu per tu con il Signore, non mi prenda per pazza, ma anche se il Signore non mi da risposta dopo che gli ho confessato i miei peccati, le mie mancanze, le mie preoccupazioni, mi sento molto meglio. Se parlo con lei di queste mie sensazioni che cosa mi risponde? Ultimamente ascoltandola, negli incontri, se la mia fede non fosse abbastanza salda, sicuramente mi farebbe venire dei dubbi. Mi scusi del mio sfogo ma o io non ho capito l’insegnamento che mi è stato fatto sulla religione, cioè sul credere la parola di Dio o c’è qualcosa che mi sfugge o forse non riesco a capire io.

Fam. Silardi 

69.

Il papà – Fra le tante problematiche che insorgono nella nostra società, è la mancanza di dialogo, di confronti fra persone. L’iniziativa sua, Don Gaetano, sugli incontri fra noi genitori è positiva, ma ciò si dovrebbe spargere anche ad altre parrocchie, scuola, lavoro ecc. coinvolgendo anche i giovani ed anziani. Credo che tutto ciò porterà ad un miglioramento dei nostri comportamenti, specialmente quello dei nostri figli dandogli più responsabilità e valori della vita reale.

Fam. Sirbu 

70.

Il papà – Il confronto diretto con le persone può migliorare i nostri comportamenti, parlare per cercare di fare un bagaglio di esperienze, negative o positive, per vivere una vita tranquilla. Essere solidali verso gli altri nel momento più opportuno. Per il fatto della Confessione per un cattolico è fondamentale confessare i propri peccati a Dio, per potersi liberare del peso per sentirsi più libero. Ma se uno non ha peccato dentro sé, non si confessa è libero anche così.

La mamma – Le parole sono un mezzo per comunicare un messaggio, quindi è necessario un confronto per capire bene se quello di cui noi siamo convinti corrisponde al vero. Capita a volte che a causa di fatti che ci vengono raccontati in modo sbagliato o un po’ gonfiati noi ci convinciamo di una cosa che poi magari incontrando i protagonisti di quei fatti e venendo a conoscenza del loro punto di vista le cose si possono capovolgere. Per quanto riguarda la Confessione credo che se uno è credente senta il bisogno di riconciliarsi con Dio per quei peccati che a volte si commettono.

Fam. Moretti 

71.

Il papà – Non c’è un Io senza un Tu. Confrontarsi significa conoscersi reciprocamente e perciò conoscere sé stessi. Solo conoscendo sé stessi si può decidere cosa e come si vuole essere e la strada per arrivarci. Conoscere gli altri è l’unico modo per dire “io sono qui”. Riconoscere agli altri il diritto di essere sé stessi, significa riconoscere a sé stesso questo diritto. Gli altri sono il nostro specchio, l’unico modo per conoscerci. E l’unico modo per conoscere il proprio valore è rispecchiarsi nell’amore di Dio, questo guarisce l’animo e il corpo. Così quando non riesci a perdonarti allora non ti resta che la riconciliazione. Se non riesci ad accettare il perdono di Dio forse accetterai la mediazione di un sacerdote.

La mamma – Credo che il confronto tra le persone, in qualunque ambiente sia necessario per comprendere i nostri comportamenti e le conseguenze che ne derivano. Basta guardare le reazioni che gli altri hanno riguardo i nostri comportamenti per comprendere sia  come siamo, sia chi siamo. Sì perché il confronto ci fa anche sentire vivi e presenti. Di fatto gli altri sono un po’ lo specchio in cui guardarci per conoscerci ed imparare a migliorarci. Aggiungo che per migliorare i nostri comportamenti è necessario avere la volontà di conoscere e migliorare i nostri comportamenti e atteggiamenti. Senza voler criticare nessuno l’impressione che colgo nella società è che il confronto vero sia difficile o pressoché inesistente poiché vi è molta presunzione negli individui, di aver capito tutto, di sapere tutto, non è possibile conoscere gli altri senza conoscere sé stessi e viceversa. Riguardo la Confessione Sacramentale penso che non sia necessaria, non perché un essere umano possa assolversi da solo, ma perché credo che il rapporto di ogni individuo con il suo Dio, sia tanto intimo, diretto e profondo che non necessita di intermediari per essere vero.

Fam. Caponi – Cianchetti 

72.

Il papà – Per me il confronto diretto tra due persone può migliorare il nostro comportamento perché rapportarsi tra di noi, ci fa capire dove si può sbagliare e quindi nello stesso modo anche migliorare giorno dopo giorno. Per me la Confessione serve per confidarsi e non per assolvere i propri peccati.

La mamma – Il confronto diretto per esempio tra genitore e figlio è molto importante in quanto fa capire al figlio dove può migliorare il proprio comportamento, confrontandosi e fare sempre il bene verso il prossimo e afferrare sempre le cose positive. La Confessione Sacramentale è importante se ti serve una spalla su cui piangere e quindi può essere utile sfogarsi in questo caso con il parroco, ma se tu hai un peccato dentro l’anima la Confessione sta dentro di noi e non bisogna più ripetere lo stesso errore, pensando di migliorare e mai di peggiorare, quindi per me la Confessione n questo caso non conta molto perché è Dio che giudica quella persona se deve essere salvata o punita.

Fam. Cantalini 

73.

Il papà – In qualsiasi istante della vita familiare il confronto tra i membri della stessa servono a questo. Nel caso dei genitori il confronto è segno di democrazia e costantemente il confronto è segno di miglioramento. Quando questo avviene con i figli, oltre all’educazione che è doverosa, molte volte i figli ci insegnano a migliorare con il loro amore puro verso la famiglia, l’umiltà sta nell’afferrarlo. Non credo come istituzione nella Confessione, credo nella preghiera che ci avvicina a Dio e nel pentimento dell’uomo.

Fam. Calcari 

74.

La mamma – Il confronto tra persone è sicuramente un modo per comprendere meglio i comportamenti e per farci capire meglio come stare in una società, comunità. Certo se ognuno di noi vivesse a sé, senza preoccuparsi di chi c’è intorno, calpestando tutto e tutti senza una coscienza, sicuramente la vita sarebbe peggio, perché vigerebbe solo l’istituto della sopravvivenza come gli animali “mors tua vita mea”. Quindi per me è molto importante che ci si confronti e che ci sensibilizzi l’uno con l’altro. La Confessione Sacramentale? Non so quanti ancora si confessino, non credo ancora molti.

Fam. Barbati 

75.

La mamma – Io credo che il confronto diretto con le persone può migliorare i nostri comportamenti, soprattutto quando, nel momento in cui ci relazioniamo, mettiamo in pratica i nostri principi, idee e valori. Io penso infatti che il rapporto con gli altri sia come una prova! E’ facile infatti dire e pensare di amarci tutti come vuole il Signore, ma non sempre poi riusciamo ad essere veramente solidali e fratelli! E’ forse Dio stesso che ci mette alla prova che misura la nostra purezza quando ci confrontiamo con gli altri. Per quanto riguarda la confessione sacramentale, io e lei lo sa, non sono cattolica, ma penso che sia comunque positiva perché è un momento in cui uno si libera delle proprie colpe esponendole al sacerdote, e se ne libera perché decidendo di confessarsi è già sulla strada del ritorno a Dio.

Fam. Ricci Giannini 

76.

La mamma – Come base principale, secondo me, per un confronto diretto fra persone, ci vuole la “volontà” di confrontarsi in maniera civile ed educata; se questo sussiste allora ogni tipo di confronto tra persone (famiglia, scuola, lavoro, chiesa) può migliorare i nostri comportamenti. L’importante è non chiuderci in noi stessi, pensando sempre di avere ragione; personalmente ogni volta che affronto un dialogo con persone che la pensano in modo diverso da me io mi metto sempre in gioco, cioè non pongo delle barriere impenetrabili al mio pensiero e cerco sempre di valutare le ragioni dell’altro. Purtroppo non sempre ho a che fare con persone ben disposte al dialogo, io ascolto sempre e cerco di esporre anche le mie ragioni, però quando mi ritrovo in un clima di tensione in cui si alza anche la voce, allora preferisco non parlare. Nella mia famiglia credo ci sia molto dialogo e questo è fondamentale per una crescita sana e serena dei nostri figli, i quali anche a scuola si sono ben inseriti. Per quanto riguarda il confronto diretto tra persone in chiesa, trovo che in questa parrocchia sia praticamente il pane quotidiano, ma non posso dire la stessa cosa della chiesa in generale e, secondo me, questo è uno dei motivi principali dell’allontanamento di tanti fedeli; perché credo che dove non c’è un dialogo non c’è neanche interesse. Per quanto riguarda il Sacramento della Confessione, questo oggi può ancora servire a chi ci crede. Penso però che innanzitutto abbiamo perso il senso del peccato, cioè ognuno di noi pensa sempre di essere nel giusto, invece molto spesso anche senza rendercene conto, solo con il pensiero già commettiamo dei peccati. Sicuramente sarò in errore, ma preferisco chi riconosce i suoi peccati e se ne pente, anche senza confessione, piuttosto che una persona che si confessa senza pentimento solo per ottenere l’assoluzione e magari poi ricommettere continuamente errori approfittando di questo Sacramento. Mi è capitato di sbagliare nei confronti di un'altra persona e me ne sono pentita amaramente, e posso assicurare per esperienza personale che non c’è stata penitenza peggiore del senso di colpa che ho avuto. In conclusione credo che già riconoscere i peccati ci porta sulla buona strada per la riconciliazione con Dio.

Fam. Cafarotti Cariaci

77. 

Il papà – Soprattutto c’è unità di intenti, quando c’è il rispetto reciproco, quando si usa un po’ di sincerità (bene che stiamo perdendo) quando il mondo migliora, allora sì che possiamo migliorare i nostri comportamenti e la Confessione forse serve solo per commettere dei peccati, sapendo che poi ci si confessa e stiamo a posto con la coscienza.

La mamma – Innanzitutto si può migliorare con un po’ di umiltà, parola che non ha più significato nel mondo odierno, dove ognuno pensa  già di sapere tutto e di aver capito tutto. A volte mi chiedo come si fa ad avere tutto chiaro sul come si deve agire, sul cosa fare in alcune occasioni, la parola giusta per l’occasione, la risposta giusta per ogni domanda. Come si fa a non avere dubbi? Personalmente è un po’ di tempo che ne ho parecchi; in famiglia sono io figli che insinuano a volte l’incertezza, la critica su quel dato atteggiamento (avrò fatto la cosa giusta?). Sul lavoro mi sento parecchio indifferente all’ambiente e ai colleghi, lavoro solo con spirito di sopportazione e necessità. La Chiesa ha destato in me parecchi dubbi; nel rapporto con l’individuo per esempio l’ho sempre sentita distante, fredda, lontana dalla realtà, pronta a punire e di rado a perdonare. Il perdono, ah! spesso dato solo dopo centinaia di Ave Maria o Padre Nostro! Ci sarebbe tanto da dire su questo tema caro a tanti divorziati, emarginati, omosessuali, peccatori agli occhi della Chiesa, in attesa di un perdono che non arriverà mai. E io nel vedere questi ed altri esclusi che mi pongo diverse domande, una delle quali vorrei rivolgere a lei Don Gaetano: se Dio è amore, dov’è Dio di fronte a queste situazioni, alla sofferenza di chi è escluso dalla grazia di Dio? Io sono pronta a migliorare il mio comportamento e il mio rapporto con Dio e ce la metterò tutta! Non so se la Confessione serva oggi a qualcosa, ad alleggerire la coscienza? Forse, io sono convinta che Dio i nostri peccati già li conosca e non ci giudichi o almeno lo spero…

Fam. Gigli – Attanasio 

78.

La mamma – Possiamo migliorare soprattutto se siamo disposti a mettere in discussione i famosi “principi” nei quali a volte ci nascondiamo per non aprirci ai fatti nuovi della vita. Confrontarci con gli altri sicuramente ci aiuta a non restare chiusi nella propria gabbia di convincimenti costruiti apposta per tranquillizzarci. Quando una persona non è disponibile a confrontarsi con gli altri, in qualsiasi ambiente (famiglia, scuola, lavoro, ecc.) non si mette in discussione. Questo genera un unico comportamento: l’arroganza. L’arroganza è un sentimento che insieme alla stupidità, anche nella storia  recente, ha provocato tragedie che non dimenticheremo. Non so se serve la Confessione, personalmente non ne sento il bisogno.

Fam. Giammatteo 

79.

I genitori – Il confronto diretto è molto importante in famiglia è sempre bene confrontarsi, scambiarsi le opinioni per poi insieme prendere la decisione più giusta: noi in famiglia lo facciamo sempre e forse per questo ci viene spontaneo anche sul lavoro, anche a scuola abbiamo una buona collaborazione con le insegnanti, pensiamo che aiuti a fare stare bene i nostri figli. Spesso parlare e confrontarsi con la gente ci aiuta a capire di più gli altri e anche noi stessi. Per quanto riguarda la Chiesa questa è l’unica dove noi abbiamo sempre trovato persone semplici, simpatiche dove noi, grazie a Don Gaetano e alla sua catechesi familiare, parliamo e insieme ci scambiamo opinioni e pensieri e molto spesso riceviamo consigli molto utili. Per la Confessione noi siamo del parere che ognuno di noi, se proprio fa qualcosa di sbagliato, si può rivolgere a Dio senza bisogno di dirlo a un sacerdote che sta lì pronto a giudicarti, questo pensiero l’abbiamo messo in pratica da quando un sacerdote, dovendo noi fare da padrini per la Comunione di nostra nipote, ci costrinse a fare una Confessione (un vero e proprio incubo), perché lui non accettava che noi non avevamo nessun peccato da dichiarare.

Fam. Clementi 

80.

Il papà – Caro Don Gaetano, lei ci pone una domanda che fa immediatamente pensare quanto l’uomo, con la sua personalità, la sua coscienza, la sua cultura, la sua morale e conseguentemente il suo agire nei confronti degli altri sia influenzato dall’ambiente sociale in cui si viene a trovare. La famiglia che ci mette alla luce è assolutamente determinante nel plasmare la nostra personalità, nel bene come nel male; lodevole nell’estenderci sani principi oppure colpevole di trasmetterci falsi valori. Si era già accennato a questo e quindi vorrei concentrare la mia attenzione all’altro ambiente: quello che ci avvia verso la socializzazione, l’istruzione, la conoscenza e la preparazione al lavoro. Quel lungo rito che si dipana attraverso un ampio spazio temporale fatto di studi, di sacrificio, di gioia dell’amicizia, dell’inimicizia, di preoccupazioni, di liti, di innamoramenti e di tumultuosi e contrastanti stati d’animo: la scuola. Mi è già capitato di accennare alla sua importanza e all’assoluta necessità di renderla disponibile a tutti i giovani dando ad essi, senza distinzione di classe sociale, un altissimo grado di preparazione intellettuale e lavorativa. Parlo di giovani e non di studenti perché questa ultima parola, così abusata, tende a farli considerare da alcuni come una classe sociale a parte, quasi antagonista, mentre essi sono i nostri figli ed il futuro. Tralasciando anche questo aspetto ci si pone in evidenza quanto la frequentazione da parte dei nostri figli di altri giovani, il fare nuove amicizie ed il rapporto con gli insegnanti possano modificare, scalfire, frantumare o consolidare ciò che volontariamente o involontariamente abbiamo loro trasmesso. Improvvisamente ci rendiamo conto che i nostri giovani potrebbero avviarsi verso un nuovo modo di intendere e considerare l’esistenza e una diversa maniera di soppesare i valori. Già! I valori. In una società dove regna il mercato delle vanità iniziano a farsi largo le frivolezze, il sentirsi belli nell’aspetto e nel vestirsi. Iniziamo a trovare nelle nostre scuole bimbi vestiti con abiti molto costosi ( belli! Non c’è che dire), alcune mamme non vogliono sentirsi da meno ed inizia, così, come una  goccia, quel fiume impetuoso della cultura dell’apparire opposta a quella del sentire nell’intimo. Dell’avere opposto a quello dell’essere. È colpa dei bimbi se i loro genitori danno il cattivo esempio indebitandosi per comprare una superflua auto di lusso e non spendono qualche decina di euro per comprare un libro? Abbiamo investito tanto del nostro tempo e tanto amore nel far crescere con quei buoni valori in cui crediamo, i nostri figli ed ora corriamo il rischio che tutto venga vanificato. A casa avevamo iniziato a parlare delle differenze tra maschietti e femminucce, in modo innocente, accennando al modo naturale del perpetuarsi della  vita; ora in classe con la nostra bambina ne troviamo un’altra di soli nove anni che dice cose sconce e traccia disegni osceni nei bagni della palestra. Avevamo insistito tanto nell’insegnare l’assoluta uguaglianza tra gli esseri umani ed ora in classe c’è una bimba SNOB che crea un club per ragazzi IN. Alcuni maschietti poi sottolineano la superiorità del sesso maschile su quello femminile. Questa è purtroppo una sottocultura che attinge la sua linfa da retaggi culturali molto discutibili ed alimenta comportamenti familiari e sociali ancora lontani dall’essere sradicati. Le frasi “auguri e figli maschi” oppure “è femmina!!!? L’importante è che sia nata sana e libera” dovrebbero essere accolte come un insulto cui deve far seguito un’espressione di disgusto. Inizia nei primi anni delle elementari (senza colpa dei bambini9 e si protrae all’infinito questo antagonismo tra i sessi dove ognuno sottolinea le qualità dell’uno e i difetti dell’altro. Non si può perdonare agli adulti l’ignorare quella famosa mamma dei “superficiali” che oltre ad essere sempre incinta mette al mondo sia maschi che femmine. Si impone qui uno sforzo titanico da parte nostra. Non possiamo allevare i nostri figli nella bambagia perché in ogni caso verranno a contatto con realtà spesso crude ma possiamo cercare di proteggerli cercando di sviluppare dentro di loro un intaccabile guscio fatto di valori, sostenuti questa volta dalla ragione: dobbiamo far sviluppare in loro una grande capacità di discernimento. Se lo sforzo dei genitori venisse rinforzato da quello degli insegnanti si avrebbe l’effetto di consolidare i valori in chi li ha già ricevuti e probabilmente farli conoscere a chi non li ha. Voglio dire una sciocchezza, una enorme sciocchezza. Eliminando la materia RELIGIONE dalle scuole, introduciamo un’ora di bontà. Oggi lezione di bontà!!! Ci accorgeremmo che il messaggio di Cristo entrerebbe nelle scuole non più col carro armato della religione cattolica ma coi propri piedi,camminando su un tappeto di velluto. Ognuno di noi in gioventù ha stretto amicizie seguendo quell’involontario moto dell’anima che ci ha fatto apparire una persona più simpatica dell’altra. Spesso, tra la nostra cerchia di conoscenze, abbiamo formato gruppi dove uno di noi ha esercitato una forma di affascinazione sugli altri dovuta a qualcosa di indefinibile e irragionevole che spesso chiamiamo carisma. Purtroppo nei giovani questa influenza è, nella maggioranza dei casi, esercitata dal ragazzo più ribelle e dissacratore. I giovani trovano in questo ragazzo una forza e un coraggio che loro non hanno, e, anche, quella naturale e latente ribellione alla famiglia e ad ogni sorta di autorità che tutti abbiamo provato per sentirci liberi. Questo ragazzo diventa il leader del gruppo e consapevolmente o no esercita anche un potere di tirannia e sottomissione psicologica nei confronti degli altri. Di solito decide lui dove andare, quale film andare a vedere e quale ragazza “lui” deve corteggiare. Si può arrivare a casi estremi dove il leader e gregari si avviano in una corsa senza ritorno verso il crimine e il male. Come possono i genitori mitigare la voglia illimitata di libertà dei loro figli senza commettere degli errori a volte gravi? Come riuscire a far capire loro che questo è un anelito di libertà fuggevole e ingannevole? Diventa estremamente difficile. Alcuni genitori sono più  fortunati di altri ma spesso hanno coltivato questa fortuna nei primi anni di vita dei loro figli. alcuni genitori si svegliano tardi ed altri sono veramente colpiti dalla mala sorte.  Le amicizie della gioventù spesso finiscono. Nonostante tutto è avvenuta, in molti di noi, una maturazione dovuta alle esperienze della vita, all’amore, all’arrivo dei figli, alle letture e alle nuove e sorprendenti amicizie capitate in modo inaspettato. Volgiamo lo sguardo all’indietro e ci accorgiamo qualche volta con rammarico di aver frequentato le persone sbagliate e non ci riconosciamo più in quello che siamo stati. Molti degli amici di un tempo hanno interessi diversi dai nostri, a volte sono invidiosi di noi, spesso li troviamo superficiali, avviamo con loro una  conversazione e neanche ci ascoltano, ci interrompono perché non sono interessati a  ciò che diciamo ma a quello che loro devono dirci. Avviene che ci contraddicono in continuazione per il solo gusto di farlo. A chi non è capitato di finire in una  conversazione e di andare via arrabbiati dicendo a noi stessi: “ ma chi me l’ha fatto fare a perdere tempo e ad arrabbiarmi così”? Li incontriamo di nuovo e li lasciamo parlare, la volta successiva li salutiamo soltanto perché… ciao, vado di fretta. Ci pentiamo, a volte, di aver rivelato loro qualcosa di profondamente intimo. Le nostre nuove, vere, amicizie sono straordinarie. Le ore che trascorriamo con loro passano in fretta, confrontiamo le nostre esperienze, i nostri pensieri e le nostre idee senza che ci correggano. Loro non vogliono insegnarci, ma suggerirci, la stessa cosa facciamo noi. Ci ascoltano senza interromperci. Sanno tante cose che non conosciamo e porgiamo il nostro orecchio con estremo interesse. Ci arricchiamo delle loro straordinarie esperienze. Li arricchiamo delle nostre. A parlar con loro ci sembra di far parte di una sinfonia che amiamo, dove tutte le note vengono eseguite magistralmente da musicisti straordinari. Ci siamo arricchiti e forse abbiamo dato qualcosa in cambio anche noi. Ho avuto la fortuna di conoscere persone eccezionali, per l’amore che hanno dimostrato, per l’umiltà in cui erano avvolti, per la  conoscenza e la saggezza di cui non hanno mai fatto vanitoso sfoggio, per l’eroismo e la bontà di cui sono venuto a conoscenza casualmente. Alcune non sono più tra noi, altre le ho perse di vista perché conosciute in paesi lontani, altre le frequento tuttora. Queste persone hanno inciso un segno profondo nel mio animo, mi hanno arricchito e il loro ricordo mi porta gioia. Ne parlo con pochi: gli amici e la famiglia che sono sicuro ne trarranno un intimo vantaggio. Alcuni di noi avvertono l’esigenza di sentire parole di conforto, fiducia, incoraggiamento, conoscenza, bontà, spiritualità e sperano di trovarle nel sacerdote della propria parrocchia. A volte sentono, gravati dal peso di un peccato, il bisogno di scrollarsi di dosso il rimorso confessandolo ad un amico, al proprio amico sacerdote. Credo che la funzione della Confessione debba fregiarsi di questo alto compito: ricevere una spontanea e sincera confidenza, dare conforto, fiducia e incoraggiamento null’altro. Credo che la Confessione come Sacramento sia stato nei tempi passati un modo di esercitare, da parte della Chiesa, un profondo potere di soggiogamento nei confronti dei credenti. Rivelare i propri peccati, o ritenuti tali, anche i più intimi ad un altro essere umano, spesso uno sconosciuto, lo trovo quanto di più umiliante e degradante per la dignità umana. Non credo nella maniera più assoluta che il Creatore voglia che qualcun altro Gli porga il suo pentimento. Tutti abbiamo provato più di una volta quel devastante senso di colpa per un male commesso e ne abbiamo chiesto sincero perdono a Dio. Credo che Egli lo abbia fatto, più che per uno, il quale recitato un Padre Nostro e tre Ave Maria si sia sentito, subito dopo, più pulito di un pezzo di sapone non ancora scartato.

La mamma – La tua fede ti ha salvato. I lebbrosi emarginati dalle città e dalla  vita, dimenticati da tutti si rappresentano in ogni epoca con nomi diversi e altrettanto terrificanti: la peste, le devastanti influenze che hanno mietuto milioni di vittime, ebola evocatrice di morte atroce. Ultima è arrivato il virus dell’AIDS che ha provocato un atteggiamento di profonda repulsione sia per il potere di contagio che per il fatto di essersi sviluppata inizialmente nell’ambiente degli omosessuali e ei tossicodipendenti. È stato visto da alcuni come un castigo Divino. Ha alimentato in molti genitori un profondo terrore e consigliato di allontanare i propri figli da scuole ove vi erano bambini sieropositivi. La scoperta di alcuni farmaci, l’assuefazione ad ogni cosa hanno portato a parlarne sempre meno e a soffocare quella psicosi collettiva che aveva provocato. L’AIDS c’è ancora ed è diventata una malattia  cronica che accorcia drammaticamente la vita, occorre fare quindi ancora tantissima attenzione. Bisogna insegnare ai propri figli (senza nasconderci il fatto che essi possono avere dei rapporti e senza ingannarci che i nostri figli ma soprattutto le nostre figlie faranno “quelle cose” soltanto una volta sposate e quindi già mature e responsabili) come evitare tutto ciò? Insegnando l’astinenza? Anche. Ma non dimentichiamo che il profondo amore che proviamo per l’altra persona, l’atmosfera magica e sognante di alcuni momenti, fanno dimenticare ogni cosa e ci fanno abbandonare a profonde tenerezze. Come hanno vissuto l’emarginazione i primi malati? Come si sente un condannato a morte lenta evitato da tutti per il morbo e per il peccato? Cosa prova chi vive ai margini della società e non trova il modo, il coraggio ed i mezzi per uscirne? Come siamo fortunati noi, belli e sani, con peccati piccolissimi, quasi insignificanti che Dio nemmeno li nota, abbiamo la nostra bella casetta calda, a nostra bella macchina comprata a rate, la nostra bella televisione ad alta definizione che ci mostra i notiziari. Toh! Che bella notizia!! La Roma ha vinto!! 200 clandestini annegati in mare, cambia canale che sul primo ce stanno i pacchi. Camminiamo nelle città, una barbona solleva la lunga gonna tra due automobili vicino alla stazione centrale, si accuccia un p e fa la pipì, che schifo, ma senti che puzza qua intorno? Ma perché non fanno una vera pulizia? Prima o poi mi armo di accendino e benzina e inizio a dare il buon esempio. Una  volta cacciavano i lebbrosi dalle città, ma perché non lo fanno con questa gente? Ciao papà so Asdrubale, senti! Te chiamo perché sto mese non riesco a pagà quella piccola rata della macchina, che me potresti aiutà? Mia madre mi ha sempre raccontato che chi ha mamma non piange. Già! Questo il punto! Chi ha la mamma. Tutti noi cerchiamo di non essere al disotto degli altri e troviamo sempre qualcuno più in basso di noi. Anche gli ultimi trovano qualcuno più in basso da  disprezzare. È la triste realtà. Il destino avverso, se vogliamo chiamarlo così, è sempre in agguato ed ha un mazzo di carte con ogni sorta di figure: ricordiamoci che dopo averci dato il re di denari ci può allungare il due di coppe. 

Fam. Sambucci  

81.

Il papà – Quando nessuno tenta di sovrastare l’altro nel confronto. Credo che la Confessione non sia mai servita. Anzi non lo posso dire poiché non ne conosco le ragioni della nascita. Di certo oggi appare veramente una ingerenza nella vita privata delle persone.

La mamma – Io credo che la Confessione posa servire solo se intesa come ricerca di consigli e non come mezzo per ottenere l’assoluzione.

Fam. Ianni 

82.

Il papà – Il confronto diretto tra persone può migliorare i nostri comportamenti, quando le persone che si confrontano sono sincere e danno buoni consigli. Molto spesso i ragazzi si confrontano con i loro coetanei e i loro comportamenti possono anche peggiorare, molti per paura di essere messi in disparte dal gruppo si fanno trasportare. In tante famiglie il confronto diretto non c’è perché ci sono ancora padri “padroni” purtroppo i figli sono costretti a nascondere quello che fanno per paura. Proprio per questo alcuni di loro fanno degli sbagli anche gravi, perché non c’è confronto, dialogo e soprattutto fiducia, sì perché quando a un ragazzo si dà fiducia si sente più sicuro, e non c’è bisogno che faccia qualcosa di nascosto. Per questo un confronto diretto può aiutare questi ragazzi a cambiare i loro comportamenti e questo deve avvenire soprattutto in famiglia. Per me la Confessione Sacramentale  serve solo a farci sentire meglio, perché la  confessione possiamo anche farla da soli e cercare di capire se abbiamo fatto qualcosa di veramente brutto per dire se abbiamo peccato. Ma alcune volte può servire anche per uno sfogo se non si hanno persone vicino che ti possono capire e se il parroco è così comprensivo e ti da buoni consigli come fa lei, Don Gaetano.

Fam. Cupellaro 

83.

La mamma – Il confronto tra persone credo che possa migliorare i nostri comportamenti perché il fatto di ascoltare i problemi, le cose che accadono ci possono far riflettere ed aiutarci a migliorare perché non si finisce mai d’imparare. La Confessione Sacramentale può servire ancora per le persone che ne sentono il bisogno. Però io credo che facendo questa catechesi familiare noi ogni settimana ci troviamo a scrivere quello che pensiamo sia comunque una Confessione.

Fam. Chiominto

84.

La mamma – Secondo me i nostri comportamenti migliorano quando sappiamo essere sinceri e onesti verso il prossimo, avere coraggio, dire in faccia le cose ad una persona e non dietro le spalle, come capita molto spesso, che alla fine crea tanti litigi. La Confessione può essere un grande aiuto per evitare situazioni spiacevoli, secondo me da questi piccoli peccati che per noi sono scontati, piano, piano nascono grandi problemi. Purtroppo in Italia non vedo tanta  gente che si confessa, da noi, in Polonia, un vero cattolico si confessa ogni primo venerdì del mese.

Fam. Antonetti 

85.

Il papà – Ogni giorno abbiamo occasione di confrontarci con gli altri in più ambienti, lavoro, scuola, Chiesa ed altro. Il confrontarsi con altre persone credo che sia molto importante, ci fa rendere conto di come siamo, di come pensiamo, è un po’ guardarsi allo specchio. Confrontarsi con altri a volte può migliorare i nostri comportamenti, ad esempio, quando ci troviamo di fronte a persone che sono in grave difficoltà di vita o di salute, in quelle occasioni, grazie a quelle persone, dovremmo pensare alle cose importanti della vita, alle cose essenziali e riflettere sui nostri comportamenti talvolta superficiali, futili o esagerati. Ma non sempre il confronto diretto con gli altri può determinare un miglioramento della nostra persona poiché, una famiglia che porta avanti dei valore di base educativi e comportamentali si trova a dover fare i conti con altri valori e metodi di vita che possono far crollare o espandere i propri. Purtroppo i modelli di vita presenti nella nostra società sono molteplici ed ognuno di essi può essere più o meno valido o addirittura sbagliato per come la pensiamo noi. Non so se la Confessione Sacramentale serva ancora a qualcosa, io mi auguro di sì. Penso che chi decide di farla dovrebbe avere tutti i buoni propositi di migliorare o eliminare i propri peccati e brutti comportamenti. 

Fam. Pontecorvi 

86.

Il papà – E’ mia convinzione che, il confronto tra gli appartenenti a qualsiasi gruppo sociale, sia esso la famiglia, la scuola, il lavoro e l’ambiente religioso può migliorare i nostri comportamenti perché si ha modo di capire, ad esempio, che alcune situazioni si possono affrontare in tanti modi diversi. Quindi si ha la possibilità di avere per ogni singolo caso varie visioni dello stesso problema. Ciò è utile per riaffrontare nel futuro situazioni simili nella maniera migliore. Per quanto riguarda la Confessione, penso che ormai sia diventato un Sacramento un po’ snobbato dalla maggior parte dei cattolici, un po’ perché siamo stati abituati a farla dentro di noi… da soli, e un po’ perché siamo stati portati a credere che sia ormai superflua. Basta confrontare la Chiesa di una  volta con quella di oggi. Oggi non ci sono quasi più confessionali… credo che qualche motivo pur ci sarà per spiegare tale differenza! 

La mamma – “Il confronto” è necessario perché porta alla crescita del singolo e della collettività, ma è indispensabile che sia costruttivo.Il confronto può essere costruttivo esclusivamente se c’è l rispetto reciproco. Non si può migliorare il rapporto con gli insegnanti se i genitori delegano tutto a loro e poi si lamentano che la scuola non funziona, che i ragazzi non hanno il giusto comportamento. Nessuno può pensare che ha sempre ragione, né la Chiesa né i datori di lavoro né altri. Bisogna avere sempre l’orecchio teso ad ascoltare le ragioni di chi ti è davanti, parlarne e cercare insieme la soluzione, per avere un futuro migliore, sereno. La Confessione? Non so, è una vita che non la pratico, ho un ricordo di quando ero piccola, e se è ancora così non credo che serva molto, alcune preghiere per aver detto una brutta parola alla mamma!!! Se fosse vista e praticata in maniera diversa, allora sì, potrebbe essere utile e riallacciarsi al discorso del confronto. Alcuni anni fa, trascorrevo un periodo non felice, andai da un “sacerdote” e parlai con lui, poteva essere considerata una Confessione, io la considerai un bel dialogo con un “amico”, questo può servire.

Fam. Busco 

87.

Il papà – Non so se il confronto tra persone può migliorare i comportamenti, sicuramente fanno riflettere sulla diversità di idee ed opinioni che possono essere in contrasto o favorevoli alle proprie. Per quanto riguarda la Confessione (secondo quanto mi hanno insegnato da piccolo) serve per essere in pace con sé stessi e con Dio, perciò secondo me serve, non solo a perdonare i peccati ma anche per una “pulizia mentale” che, almeno a me, mi rende più sereno.

La mamma – Io penso che ognuno di noi già nasce con qualcosa di molto profondo radicato nel nostro cuore, poi il confronto con la società può cambiarci o peggiorarci, dipende da come siamo e da cosa vogliamo. Il confronto con gli altri ti mette davanti alla realtà, trasforma la teoria alla pratica, i tuoi pensieri hai modo di capire se sono giusti. Nella mia vita ho fatto vari lavori, ho conosciuto molte realtà, ora lavoro nel sociale già da molti anni e, posso dire che il mio comportamento, a mio avviso, è molto cambiato, forse perché sono a contatto con le sofferenze della gente, sono diventata più sensibile e altruista, e comunque non si cresce restando isolati, il confronto con gli altri è sempre importantissimo. Per quanto riguarda la Confessione, non so se ritenerla di fondamentale importanza, perché chiunque ha una coscienza sa usarla, e non credo che ci sia assoluzione che tenga di fronte a dei gesti atroci. Credo in Dio e spero che sempre che mi aiuti nelle decisioni importanti, faccio la Comunione quando sono in pace con me stessa, senza giustificazioni assurde, senza Confessione se non quella diretta con Dio… forse sbaglio, non so… ma se avessi peccato in modo brutale non sarebbe l’assoluzione a farmi stare bene.

Fam. Mignucci – Di Rosa 

88.

La mamma – Io penso che metterci a confronto con altre persone riguardando la famiglia,  la scuola, la Chiesa non fa altro che migliorarci, perché mettiamo a confronto le nostre opinioni, il nostro credo e soltanto con un confronto con gli altri capiamo noi stessi. Per me la Confessione è importante anche se io personalmente mi sono confessata poche volte, forse perché non mi sembra di aver commesso quei reati da richiedere una Confessione diretta con il prete confessore, anche perché sono molto riservata e chiedo perdono direttamente al Signore tutte le domeniche quando vado a Messa prima di ricevere l’ostia. Io credo che un buon cristiano è colui che sa capire i propri errori per poi chiedere umilmente perdono.

Fam. Mammucari – Carli 
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